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f PRIMO MAGGIO A BERLINO EST. LA SCRITTA CHE 
SOVRASTA IL PALCO DEI GERARCHI COMUNISTI DI- 
CE: « POPOLO COMBATTENTE, ABBATTI IL MILITA- f 
RISMO ». TUTTO IL RESTO FA CAPIRE CHE E' INVECE fa] 
IL MILITARISMO SOVIETICO ABBATTERE GLI 
OPERAI COMBATTENTI PER. LA LORO LIBERTA’ 
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ANNO XXIV 


s.. 
s.s. >... 


Un settimanale che si pubblica a Roma, giorni or sono, 
parlava di un « avvicinamento » delle « massime gerarchie della 
Chiesa col socialismo democratico ». Starebbero ad attestarlo le 
visite rese recentemente al Santo Padre da alcuni esponenti del 
socialismo quali il «leader» laburista Gaitskell, il Ministro 
francese degli esteri Pineau, certe inclinazioni attribuite a Guy- 
Mollet ed altri episodi ancora, legati, questi ul vi- 
cende della politica interna italiana. | 

Non sembra, perciò, inopportuno ricordare che il partito la- 
burista inglese, sotto l'aspetto dei principi, non può considerarsi 
un movimento socialista, nel senso almeno, che al termine attri- 
buisce il vocabolario politico. continentale. Mentre, da moltissi- 
mi anni, esplicite riserve, tuttora valide, impediscono ai cattolici 
di appartenere a partiti socialisti, l'adesione al « Labour Party» 
fu sempre ammessa esplicitamente; infatti molti cattolici inglesi 
sono laburisti. La situazione potrebbe cambiare il giorno in cui 
prevalessero nel partito correnti ideologiche materialistiche ed 
irreligiose o anche un certo agnosticismo di fondo che potrebbe 
dare libera via ad un predominio ateistico. 

Allo stato delle cose non v'è nulla di strano che il signor 
Gaitskell renda visita a Sua Santità e che Pio XII ne accolga 
l'omaggio. Considerato nella sua realtà, il gesto non implica 
nessun nuovo atteggiamento né da parte della Chiesa Cattolica 
né da parte del « leader » del « Labour Party ». 

Analogamente si deve dire che non v’é nessuna stranezza 
nel fatto che il Ministro Christian Pineau, alla vigilia di una 
visita al Sommo Pontefice del Presidente della Repubblica fran- 
cese, si rechi in Vaticano. Quando, nel 1920, vennero ristabilite 
le relazioni diplomatiche tra la Santa Sede e la Francia, fu con- 
venuto che nel caso di un viaggio a Roma, il Capo dello Stato 
avrebbe reso omaggio al Papa. L’occasione si verifica ora per la 
prima volta e il signor Pineau e il Presidente Gui Mollet — en- 
trambi socialisti democratici — nel seguire consuetudini di cor- 
tesia internazionale, si attengono anche ad impegni già antichi. 

Nulla dunque è mutato nell’atteggiamento della Chiesa; se 
vi sono cambiamenti nella posizione di certi socialisti stranieri 
o italiani, la cosa, naturalmente, non riguarda che questi. 

Ma il periodico di cui stiamo parlando, ad un certo punto, 


scrive: « ..L’abbraccio che nei prossimi giorni- Pio XII darà al 


Cardinale Wyszynski, sarà un riconoscimento non solo all’eroico 
resistente contro il totalitarismo staliniano; ma anche dell’ac- 
cordo raggiunto dal Cardinale per la collaborazione tra le forze 
socialiste e quelle cattoliche in Polonia... ». 

Non occorre dire che si tratta di un’affermazione tenden- 
ziosa. Chi ha scritto queste parole, evidentemente, ha paura 
di nominare il comunismo e parila di stalinismo e di « sociali- 
smo» pur sapendo che i reggitori della Polonia rimangono co- 
munisti ferventi, convinti assertori del materialismo ateo e ben 
risoluti a seguire il marxismo come « norma per l’azione ». Quel 
che li distingue dai loro predecessori « stalinisti» è il metodo; 
gli obiettivi — più o meno remoti — sono gli stessi. Il Cardinale 
Wyszynski non ha concluso accordi di collaborazione con il 
comunismo e neppure con un socialismo « democratico » che in 
Polonia ha vita legale solo nelle supposizioni di alcuni fantasiosi 
— ma sprovveduti — osservatori stranieri. Egli oppose un fermo 
«non possumus» quando, nel 1953, i governanti polacchi pre- 
tesero di assoggettare la Chiesa agli arbitri dello Stato ateo e dei 


suoi funzionari; per questo fu internato e per la stessa ragione 


furono colpiti con pretesti infamanti, altri Vescovi altrettanto 
fermi nella difesa della parte di Dio. Il Primate, gli altri Pastori, 
pur nella releg@iig@ne o nel-carcere, rimasero nel cuore dei fedeli 
i quali non cessarono di considerarli loro guide spirituali. Che 
cosa accadde poi? 

In un’ora tragica della Nazione polacca, quando pareva che 
un popolo cattolico fosse prossimo a precipitare in una tragedia 
simile a quella ungherese, i responsabili dei pubblici poteri revo- 
carono in parte i provvedimenti vessatori contro la Chiesa e 
restituirono a libertà il Cardinale Primate con altri suoi con- 
fratelli nell’Episcopato. In cambio domandarono che la Chiesa 
adoperasse la sua influenza morale per risparmiare alla Polonia 
un nuovo spargimento di sangue. Non si chiedeva nulla che 
fosse contrario alla missione della Chiesa e d’altra parte si 
erano costituite le condizioni indispensabili perché tale missione 
potesse essere compiuta. 

Quindi non v’é nessun accordo del genere di quello di cui 
si parla. La situazione si spiega con le circostanze di fatto della 
situazione polacca, le quali non si ritrovano in altri Paesi. 

«..Non è il caso di abbandonarsi ad ottimismi di alcun 
genere — scriveva recentemente L’Osservatore Romano —. Gli 
eventi polacchi dovranno essere seguiti attentamente, nella 
certezza, in ogni caso, che i cattolici resteranno fedeli a se stessi, 
al loro passato, alla Chiesa ed al Vicario di Cristo. Essi conti- 
nueranno a difendere la parte di Dio con la calma tenacia che 
la persecuzione ha rinvigorito e reso sempre più consapevole ». 

Il tentativo di proporre, ad esempio dei cattolici, il caso della 
Polonia è dunque arbitrario e tendenzioso. Il solo monito che 
possa venire dal caso polacco è questo: impedire dove ancora è 
umanamente possibile che le libertà religiose e civili dipendano 
dalle convenienze tattiche di regimi, i quali vivono soltanto per 
l'imposizione di forze materiali straniere. 


FEDERICO ALESSANDRINI 


\ 


Lunedi 29 Aprile 


> AIUTI ECONOMIC! sono stat: con- 
cessi da Washington alla Giordania. Hus- 
sein reduce da Riad, ha conferito con lo 
Ambasciatore inglese e con quello ame- 
ricanc., 

>t I PRINCIPI DI MONACO sono ospiti 
d: Roma. 

3¢ IL PROCESSO per i'a oro di Dongo » 
è cominciato ieri a Padova con la costi- 
tuzione delle parti civili, dei collegi di 
difesa è la comparizione delle parti. 


>t TREDICI Sei quindici Ministri degli 
Esteri dei Paesi partecipanti al Consi- 
glio d'Europa, hanno firmato a Parigi 
la convenzione europea per la composi- 
zione pacifica delle vertenze. 

> MUORE nei Maryland il senatore 
americano Mac Carthy, noto per la sua 
irtransigenza anticomunista. 


Mercoledì | Maggio 


}/—F ESTA DEL LAVORO pacifico in 
tutte le Nazioni amanti della pace. A 
Mosca si @ effettuata una spettacolare 
parata militare. 

X NOVECENTO MARINAI americani 
sono sbarcati nel porto di Beirut nel 
Libano. 

>< IL SINDACO LA PIRA dimissionario 
anche come consigliere comunale. Si at- 
tendono le conseguenze del gesto, che 
mira a ricostruire il Consiglio Comunale 
su basi più concrete per governare. 


> LO SCIA’ DI PERSIA ha emanato 
un decreto che costituisce un primo pas- 
so per permettere al Governo di nego- 
ziare con Paesi stranieri accordi relativi 
al petrolio. 

>. NELLA PRIMA GIORNATA del 
Consiglio Atlantico tenutosi a Bonn, una- 
nime è stata la volontà di rafforzare 
Valleanza per fronteggiare la persistente 
minaccia russa. 


# IN TUTTA LA GPORDANIA è stato 
tolto il coprifuoco dall'alba al tramonto. 
La folla si è riversata per te strade ed 
ha potuto celebrare così la fine del Ra- 
madam ed il quarto anniversario delia 
ascesa al trono di Re Hussein. Nessun 
incidente. 

L'ON. "LUDOVICO BENVENUTI è 
stato eletto segretario generale dei Con- 
sigiio d'Europa, al posto del defunto 
Leon Marchal. 

>*t IL PRESIDENTE LUIS SOMOZA 
ha ordinato la mobilitazione generale 
nel Nicaragua in seguito alla battaglia 
che ha avuto luogo fra le truppe del 
Nicaragua e dell'Honduras. 


x LA SITUAZIONE al confine tra Ni- 
caragua e Honduras è estremamente 
confusa. Risulta che almeno in due punti 
si sono accese battaglie con l'intervento 
di aerei, ma non si sa con esattezza 
l'entità dette forze che vi prendono parte. 
La mobilitazione generale è in corso 
anche nell’Honduras, ove volontari © 
civili accorrono, a bordo di auto priva- 
te, verso le zone della lotta. L’Amba- 
sciata dell'Honduras a Managua è stata 
saccheggiata. Circa 20.000 soldati mica- 
ragueni starebbero affiuendo verso l'Hon- 
duras per una massiccia offensiva. 

3¢ CHURCHILL, tornato con un discor- 
so sulla scena politica, ha difeso Eden 
per la condotta nella crisi di Suez, 


>% | QUATTRO OPERAI della miniera 
Tumminelli di Caltanissetta, rimasti se- 
politi da venerdì, sono da considerarsi 
morti. 

>$ SARAGAT annuncia l'uscita dal Go- 
verno del P.S.D.I. 

>< GLI AUSTRIACI si recano alle urne 
per eleggere if nuovo Presidente della 
Repubblica. | due candidati sono: Adolf 
Schaerf, di 67 anni, attualmente Vice 
Cancelliere e Presidente dei partito so- 
cialista dal 1945, ed il prof. Wolfang 
Denk, di 75 anni, candidato comune del 
partito popolare (cattolico, il più impor- 
tante della coalizione governativa) e del 
partito della libertà (il maggiore partito 
di opposizione). 


I Monaci Benedettini sono ritornati 
all'isola di San Giorgio (Venezia) 
dopo un secolo e mezzo di assenza. 


All’Universita di Roma si sono svolte le votazioni per la nomina dei 


rappresentanti dell/ORUR 


(Organismo Rappresentativo Universitario 


Romano). Purtroppo per un cavillo giuridico la lista cattolica dell’«In- 


tesa» è stata esclusa a vantaggio di correnti 


 FORZENUOVE PER 
MONDO NUOVO | 


Vir 


politiche ben note. 


La grande manifestazione nazionale dei dirigenti della Gioventù Aclista, 
per la celebrazione del 1° maggio cristiano, è culminata nell’ Assemblea 
generale al Teatro Adriano. Il presidente Centrale delle ACLI, on. Dino 
Penazzato, ha parlato celebrando lo spirito cristiano della festa. — 


FRANCIA 

@ Il primo cavo telefonico 
Francia-America sta per esse- 
re immerso da Brest a Sidney- 
Mines (Canadà); lunghezza: 
4.700 Km. 36 linee di «alta fe- 
delta ». 


@ L’ambascita d'Inghilterra ha 
ricevuto 1.100 lettere di france- 
si in omaggio alla Regina Eli- 
sabetta che fu ospite a Parigi. 


@ L’aereo Breguet, costruito 
per la caccia dei sottomarini 
può volare a 90 Km. all'ora e 
toccare la velocità massima di 
540 Km. 


© Il libro più venduto in Fran- 
cia (13.500.000 copie) è «Il pic- 
colo Larousse illustrato ». 


TEL AVIV 

@ Il trasporto del petrolio at- 
traverso l’oleodotto Mar Rosso- 
Mediterraneo costerà il 15% 
di meno di quello che transita 
per il Canale di Suez. 


BEYROUTH 


© Ii governo marocchino ha 
chiesto degli istitutori libanesi 
per insegnare arabo e francese 
nel Marocco. 


BUDAPEST 


© La gigantesca statua di Sta- 
lin, abbattuta per furor di po- 
polo dai patrioti, sarà rimessa 
a posto per il 15 dicembre. 


@ Il presidente della rivoluzio- 
ne Imre Nagy, è sempre ospite 
in un ospedale di Bucarest. 


NEW YORK 


© Chrysler ha ordinato ad una 
fabbrica italiana in Torino 50 
carrozzerie di lusso. Saranno 
le più grandi del mondo in 
quanto misureranno m. 6,40 e 
2,08 per larghezza. Il primo ti- 
po sara regalato a Eisenhower. 


© Il primo grattacielo tutto di 
bronzo è terminato: 38 piani. 


@ Il signor Joe Wilkins ha gua- 
dagnato il premio del viso più 
stupido: 4 milioni. Poi si è sa- 
puto che la sua foto è stata spe- 
dita alla giuria dalla consorte. 
Wilkins ora pretende 8 milioni 
di lire per danni subiti. 


ANKARA 


@ Per lo stretto dei Dardanelli 
sono transtati dieci navi sovie- 
tiche cariche di materiale da 
guerra. Destinazione: Egitto e 
Albania. 


MOSCA 


© A tutti gli zingari è stato 
dato un ultimatum: «entro die- 
ci giorni debbono trovare un 
lavoro e una residenza ». Il fat- 
to è dovuto alle loro- continue 
predizioni che la Russia sareb- 
be distrutta dalle bombe ato- 
miche. 


@ E' ormai al montaggio il film 


«L'lliade» in co-produzione 
Russia-Grecia. 
CAIRO 


@® Su francobolli che prossima- 
mente saranno posti in circola- 
zione si leggerà: « L’Egitto tom- 


ba degli aggressori nel corso 
dei secoli ». 


® Seimila istruttori russi per 
l'esercito egiziano sono arrivati 
sino ad oggi. 


© Nasser ha proibito la que- 
stua nelle chiese. 


TIRANA 
@ L'isola di Saseno è ora « zo- 
na militare ». La Russia vi sta 


installando una potente base 
navale. 


BONN 


© La polizia della strada ha 
distribuito 50.000 uova di Pa- 
squa agli automobilisti, con la 
scritta: « Niente accidenti per 


la Pasqua ». 
@® Una officina di Stoccarda ha 


| iniziato la fabbricazione di si- 


luri teleguidati. 


@ Due evasi dal penitenziario 
di Neubourg con la casacca a 
striscie, hanno trascorso la 
giornata nei «bar» della città. 
Nessuno ha prestato attenzio- 
ne alla divisa. 


PARIGI 


L’Unesco sta offrontando il 
problema della fame nel mondo. 
A questo scopo è stata pubbli- 
cata una storia dell’alimenta- 
zione umana dalle eta remote 
sino ad oggi. Suo titolo: « Gar- 
gantua viaggia in aereo ». 


LONDRA 


@ Gli esperti dell’ammiragliato 

stanno studiando il progetto 

di trasformare le corazzate in 

disarmo in petroliere giganti. 
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OMENICA 17 marzo di que- 
st’anno è stata una grande 
data per la storia religiosa 
del Libano: diciannove sa- 
cerdoti hanno celebrato il 
loro Giubileo sacerdotale 

nella Diocesi maronita di Tripoli 
del Libano. E’ stata una solenne 
memorabile cerimonia svoltasi sot- 
to l'alto patronato di S. E. Camillo 
Chamoun Presidente della Repub- 
ca libanese e la presidenza di 
E. Mons. Giuseppe Beltrami, 
Nunzio Apostolico nel Libano. A 
queste nozze d’oro sacerdotali sono 
intervenuti sei Vescovi da altre cit- 
tà libanesi e di differenti riti.-I sa- 
cerdcti festeggiati hanno un’età 
oscillante tra i settantacinque e i 
novantasei anni; e hanno dedicato 
tutta la loro vita all’apostolato. Il 
loro Vescovo: S. E. Mons. Antonio 
Abed ha voluto essere presente al 
Giubileo dei diciannove sacerdoti, 
anzi, compartecipante. E la ceri- 
monia grandiosa si è svolta alla 
presenza di diecimila fedeli; v’erano 
anche notabilita musulmane e < or- 
todcsse ». D’altra parte è tale la sti- 
ma e la popolarità che gode S. E. 
Mons. Abed, Ordinario maronita 
della Diocesi di Tripoli del Libano, 
che gli auguri per la recente Pa- 
squa gli sono stati personalmente 
recati anche dai « scheich > musul- 
mani. 

Il Santo Padre ha inviato per la 
eccezionale « Messa d’Oro > un mes- 
saggio telegrafico di saluto, ch’é 
stato letto personalmente dal Nun- 
zio; e dopo la lettura egli ha ba- 
ciato la mano di uno dei vecchi 
sacerdoti festeggiati esclamando: 
« Ecco quanto il Papa stima i sa- 
cerdcti del Libano! >, e la commo- 
zione è stata generale. 

Quale la situazione del cattolice- 
simo nella giovane Repubblica del 
Libano? In questa roccaforte cri- 
stiana dell'Oriente, qual’é la posi- 
zione dei cattolici? 

Abbiamo avuto un colloquio inte- 
ressante con un Padre libanese, ch’é 
stato presente al Giubileo d’oro 


è un profondo conoscitore del suo 
Paese. 

La popolazione della Repubblica 
libanese è per oltre metà composta 
da cristiani (la popolazione totale 
è di un milione 165 mila duecento 
‘abitanti, secondo dati risalenti al 
1955). Le Confessioni sono molte- 
plici: maroniti; greci cattolici, greci 
« ortodossi >», armeni < ortodossi » 
armeni cattolici, siriani « ortodos- 
si>, armeni cattolici, cattolici di 
rito latino; per il resto musulmani 
(oltre metà sunniti, il resto sciti 
e drusi), ebrei ed anche una comu- 
nità di protestanti. Si sono conser- 
vati i Patriarcati storici: Siriano, 
Armeno, Antiocheno, Alessandrino; 
due eminenti Cardinali rappresen- 
tano il Sacro Collegio in seno al- 
le comunità cattoliche del Libano: 
Sua Eminenza Ignazio Gabriele 
Tappouni, Patriarca d’Antiochia e 
Sua Eminenza Gregorio Pietro XV 
Agagianian, Patriarca di Cilicia 
degli Armeni. La cultura cattolica, 
l'educazione cattolica è preminente 
nel Libano. Vi sono scuole commer- 
ciali, industriali, professionali aper- 
tè da Ordini religiosi e frequenta- 
tissime. L’Universita Cattolica dei 
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il « castello del mare» a Sidone eas del- 
la distruzione effettuata dai turchi nel 1840. 


Padri Gesuiti di Beirut è la più 
affollata. Anche i musulmani han- 
no aperto alcune scuole, che tutta- 
via hanno scarsa importanza scien- 
tifica. Gli istituti d'istruzione cat- 
tolici sono perciò frequentati da 
giovani di ogni confessione, com- 
presi gli ebrei e i musulmani. I 
Gesuiti, i Domenicani, i Carmeli- 
tani, i Salesiani, le Suore d'Ivrea, 
le Carmelitane, i Padri Combonia- 
ni, etc. hanno uno o più istituti di 
educazione dove si svolgono rego- 
lari corsi secondo gli ordinamenti 
scolastici locali. Prima della guerra 
l'insegnamento della lingua italiana 
era materia normale d’insegnamen- 
to; oggi è solo facoltativa in alcune 
classi superiori. I libanesi, tuttavia, 
parlano o comprendono comunemen- 
te l'italiano, come il francese e 
inglese e varie lingue asiatiche; 
perchè hanno una enorme facilitaé 
ad apprendere lingue. 


Una notevole figura di Pastore è 
S. E. Mons. Antonio Abed, Arcive- 
scovo Maronita di Tripoli. Nel 1954 
egli è statc eletto presidente della 
Commissione Episcopale per la di- 
fesa dei diritti politici dei cristiani 
a conseguenza delle discussioni sullo 
statuto personale dei non-musul- 
mani; a Mons. Abed vennero dati 
pieni poteri ed a questa iniziativa 
aderirono anche il rabbino maggiore 
e il vescovo evangelista. Nella Co- 
stituzione esisteva già un articolo 
che s’impegnava a rispettare le con- 
suetudini delle varie Comunità; ma 
in pratica la Costituzione non ve- 
niva rispettata. Vi erano molti abu- 
si. Con accordi verbali si era sta- 
bilito che le Comunità avevano tut- 
to il diritto di essere fedeli alle 
proprie tradizioni; specie il rispetto 
al matrimonio, alla educazione, alla 
amministrazione patrimoniale, etc. 
I musulmani tendevano invece a far 
prevalere il loro diritto (si pensi, 
soltanto per quel che riguarda il 
sacramento del matrimonio, che 
presso i musulmani vige la poli- 


, gamia!). Ebbene, al termine dei la- 
sacerdotale dei diciannove Padri ed ` 1 


vori della commissione presieduta 
da Mons. Abed, la Costituzione ve- 
niva confermata, e gli accordi ver- 
bali susseguenti, assai instabili, di- 
ventavano legge scritta. Qualunque 
controversia portata oggi dinanzi ad 
un Tribunale civile non può dimen- 
ticare questa legge che oggi difende 
i diritti politici dei cristiani e li 
risolve secondo una morale cristia- 
na. E’ stata una bella e franca vit- 
toria: basti pensare che nel diritto 
musulmano la donna non figura 
come persona, ma come < cosa >! 
E’ ovvio che la comunità cristiana 
doveva difendere lo Statuto perso- 
nale delle varie confessioni non 
musulmane; e il Parlamento liba- 
nese ha riconosciuto pienamente la 
legittimita di tale difesa. 


Libano, incantata terra fascinosa, 
la terra dei cedri secolari, dei Pro- 
feti, la « Montagna Bianca > degli 
ebrei: terra di leggenda, di devo- 
zione, legata con tagti vincoli di 
amicizia all’Italia e particolarmente 
a Roma. Tutta la < élite > del Paese, 
le sfere dirigenti, hanno una cultura 
italiana, una formazione italiana, 
non soltanto perché si sono formate 
a scuole italiane, ma per una schiet- 
ta naturale simpatia. L’Italia è il 
paese più amato nel Libano perchè, 
dicono. «si è fatto amare >. L'Ita- 
lia è definita la «più amica delle 
Nazioni mediterranee >. 

Il Libano è stato detto un < pezzo 
d'Italia »; non tanto per alcune cul- 
ture comuni, come la vite, Pulivo, 


gli agrumi, ma per certe caratte- 


ristiche della popolazione; vi sono 
alcuni aspetti, problemi, attese, esi- 
genze che sono quelle di molte re- 
gioni italiane, specie nel Meridione 
e nelle Isole. Ora il libano sta af- 
frontando uno dei suoi più grossi 
problemi ch’é quello dellenergia 
elettrica; è una carenza fortemente 
sentita. Esistono buone possibilità 
idroelettriche, ma sono sfruttate 


(Continua a pag. 10) 
P. G. COLOMBI 


ANO, OGG! ‘ROCCAFORTE DE! 
‘ORIENTE. DI RECENTE A TRIPOLI DEL LIBANO 
SIE CELEBRATO [L GIUBILEO D'ORO DI DICIAN- 
NOVE SACERDOTI CHE HANNO CONCELEBRATO 
CON S; E MONS. ABED: IL SINGOLARE AVVENI- 
MENTO HA ATTIRATO L'ATTENZIONE SU QUE- 
TO GIOVANE STATO DOVE I CATTOLICI SONO 


g" 2 7 ry è 


I resti del tempio di Giove a Baalbeck. Si trovano nella pianura dellə 
Bekaa che fu sempre considerata dai romani, un prodigioso granaio. 


Bet-Din, una cittaaina sui monti che sovrastano Beirut. E’ la sede estiva 
del Presidente della Repubblica. I! palazzo è opera di architetti fiorentini. 


S. E. Mons. Abed, Arcivescovo Maronita di Tripoli del Libano si 
appresta a concelebrare con i diciannove sacerdoti giubilari. 
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ell’archivio della segreteria 
della nuova facoltà d’agraria 

di Piacenza è conservata una 
fotografia, piuttosto malfatta 
artisticamente. Uscita forse 
da una di quelle macchinette 
a scatto fisso che non riproducono 
le immagini se non sono abbacinate 
dal sole. E forse scattata da quegli 
improvvisati fotografi che non man- 
cano mai nelle scampagnate. 

Quella fotografia dunque mostra 
Padre Gemelli, immobile sulla carroz- 
zella divenuta oramai il suo più fe 
roce cilicio, tra le armature della 
costruzione incipiente e contornato 
da manovali, mentre guarda ai la- 
vori e li raffronta al disegno che 
l'ingegnere gli mostra sopra una lar- 
ga carta dispiegata. Accanto a Padre 
Gemelli non c'è alcuna autorita. Po- 


pignolo della organizzazione. Me- 
ticoloso, preciso, onnipresente 
qualcosa della «sua» Università si 
realizza. Lui,. riconosciuto dal mondo 
scientifico, il grande competente di 
psicologia e psicotecnica si fa al- 
l'occasione agronomo e costruttore. 
Abbozza i disegni architettonici, svi- 
luppa i motivi edilizi in base alla 
più moderna utilizzazione secondo la 
formidabile esperienza ricevuta gi- 
rando il mondo. Perfino i dettagli 
della cucina (ed è qui dove si docu- 
menta la sua meticolosità poliedrica) 
vengono rivisti e suggeriti da lui 
stesso. Del resto, se quest'uomo non 
abbinasse alla mente scientifica an- 
che una carica organizzativa di pri- 
missimo ordine, ci sarebbe difficile 
comprendere lo sviluppo e la vita 
del grandioso complesso universitario 
da lui creato e diretto. 


RISPOSTA 
AL «MONDO AGRICOLO >» 


Evidentemente i profani non cono- 
scevano appieno la completezza del- 
la personalita di Gemelli nel 1953, al- 
lorquando a pochi chilometri da Pia- 
cenza davanti al Collegio Alberoni, 
videro sopra quel riquadro di ter- 
reno il cartello che annunciava il 
sorgere della facolta di agraria, in- 


_ corporata all'Università Cattolica. I 


tecnici dell’agricoltura arricciarono il 
naso. Accusarono il Rettore Magnifi- 
co della Cattolica, medico e fran- 
cescano, di incompetenza in questo 
settore. Mario Bandini scrisse su 
Mondo Agricolo che egli si toglieva 
tanto di cappello davanti a Padre 
Gemelli psicologo, ma cosa mai po- 
teva intendersi di agricoltura? 

E Padre Gemelli rispose, coll’im- 
peto polemico che gli è abituale 
dalla gioventù delle sue battaglie 
sindacali e politiche, che a sessanta 
anni non ha avuto nessuna vergo- 
gna di mettersi a studiare una bran- 
ca dell'attività umana che prima non 
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che ciò che diceva era vero. Il Presi- 
dente del Consiglio Segni, ha inaugu- 


rato una facolta d’agraria che forse su 


tutte le altre consorelle è la più 
modernamente attrezzata. Padre Ge- 
melli ha dato un’omogeneita ai diver- 
si Istituti scientifici che la compon- 
gono, quale non è nella tradizione 
universitaria italiana dove piuttosto 
regna l'autonomia fra Istituto e Isti- 
tuto. L'ha dotata delle macchine più 
moderne, compreso il microscopio 
elettronico, ultimo tipo, il cui prezzo 
si aggira sui venti milioni. 

E gli studenti che all'inizio del par- 
ziale funzionamento della facoltà 
erano circa 15, ora s’aggirano sui tre- 
cento, la maggioranza dei quali vive 
nel Collegio a fianco dell’Edificio 
universitario, com’é nel costume del- 
la Cattolica per la formazione oltre 
che scientifica, morale dei giovani. 
Circa duecento milioni all'anno è il 
bilancio della facoltà. A sessanta per- 
sone ammonta il personale fisso per 
accudire alle serre d’esperimento, al- 
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PIACENZA - ii grandioso edificio della Facoità di Agraria dell’Uni- 
versità Cattolica, realizzata da Padre Gemelli e che il 5 maggio il 
Cardinale Siri e il Presidente dei Consiglio Segni hanno inaugurato. 
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le stalle, alla cantina-tipo, all’alle- 
vamento degli animali che rientrano 
nella competenza dello studio agri- 
colo. 


L’ORIGINE DELLA FACOLTA’ 


Risale al 1943 la prima idea di fon- 
dare una facoltà d’agraria a Piacen- 
za. E l'idea non fu ventilata da Pa- 
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stro affatto estraneo. Si trattava di 
stabilire premesse economiche al 
grande sforzo da realizzare. Nacque 
così l'EPISA cioè l'Ente Piacentino 
Istituto Superiore Agrario a cui accet- 


tarono di fare parte gli organismi 


tini, capo della Provincia. Nello Sta- 
tuto dell'Ente c'era, tra i primi po- 
stulati, quello di assumersi l'onere 
economico di costruire l'’edicio uni- 
versitario e di affidarne l'uso alla 
Università del Sacro Cuore. Il pre- 
ventivo raggiungeva il mezzo miliar- 
do. Il terreno veniva regalato dal 
Collegio Alberoni. 

Fissato così la base economica, Pa- 
dre Gemelli partì all'attacco pes la 
realizzazione. Studiò prima di tutto 
la composizione scientifica oer farne 


Padre Gemelli mentre si compiace con una pic- ~ 
cola propagandista della Università Cattolica. 


un Istituto à la page. Si mise a far 
ricerche, visitò le facoltà analoghe 
d'Europa, creò un Comitato di tecni- 
ci formato da cinque professori ita- 
tiani, notoriamente primi in questo 
studio e cioè, Bonino di Bologna, 
Tonzig di Milano, Leinati di Milano, 
Garoglio di Firenze e Grandi di Bolo- 
gna. Costruita l'intelaiatura organi- 
ca e scientifica, passò l'abbozzo al- 
l'architetto Mario Baciocchi perchè 
lo traducesse nell'edificio murario. 

E così, coperto economicamente dal- 
PEPISA, avallato dalla modernità e 
serietà scientifica dell'Istituto, vinse 
le difficolta burocratiche e le gelosie 
delle altre Università. Prima fra tutte 
la difficoltà psicologica che consiste- 
va nel considerare la laurea in agra- 
ria come una sottolaurea in Italia, 
tanto che di fronte al crescente nu- 
mero di studenti in ingegneria e me- 
dicina, pochissimi erano coloro che 
sceglievano lo studio dell'agricoltura. 
Ragion per cui lo Stato si sentiva 
meno impegnato a dare a questa fa- 
colta mezzi e sostentamento. Padre 
Gemelli, attraverso quel sistema pub- 
blicitario che oggi chiamano relazioni 
pubbliche, rivaluté la laurea in agra- 
ria. Più forte la difficoltà d'ordine 
giuridico che sembrava non permet- 
tere una facolta universitaria stac- 
cata dal corpo milanese. Ma Padre 
Gemelli la superò valendosi del be- 
neficio che dava la zona piacentina 
allo studio, in quanto qui |’agricol- 
tura è meno omogenea che a Milano. 
E se da una parte registra colture 
intensive e razionali, dall’altra offre 
vari tipi di terra collinare, zone de 
presse, difficolta irrigatorie ecc., in- 
somma l’ambiente ideale per tutti gli 
esperimenti. 

Cosi si incominciava la grandiosa 


costruzione, modernissima. Il Presi- 


dente della Repubblica Luigi Einau- 
di poneva la prima pietra nel 1949. 
Oggi quell’edificio vastissimo conta 
20 Istituti divisi nei cinque settori 
specifici della zootecnica, della chimi- 
ca, della botanica, della economia e 
della ingegneria agricola, che fanno 
della facoltà d’agraria di Piacenza 
una delle più rigorose d’Italia. 

Tl salone d'entrata che, attraverso 
vetrate ampie, fa un corpo unico con 
lo spazio verde della campagna pia- 
centina, saluta al termine della so- 
lenne scalinata il visitatore. Il quale 
visitatore s'imbatte subito con un 
affresco sul muro rappresentante il 
Sacro Cuore e le quattro stagioni del 
pittore Luciano Ricchetti. Qeull’af- 
fresco dice che siamo in territorio 


dell'Università Cattolica del Sacro 
Cuore di Milano. 


LORENZO BEDESCHI 
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PIACENZA, maggio aveva considerato. Ha affrontato Se SE ar dre Gemelli, ma dal prefetto di Pia- 
viaggi in tutta Europa per raccogliere ae Fs! ( a ae cenza, il dott. De Bonis. Padre Ge- 
dati ed esperienze a tal riguardo. E IL NONNO DI P 55/555 melli stava allora, come adesso, im- 
terminava dicendo ch’egli per tradi- GEMELLI USO’ $ PER  pegnato nel suo progetto tenace di © 
zione familiare non era estraneo ai i a Fe 1 poter corredare la Universita Catto 
problemi della terra se suo nonno §)")-38.)(e7msi f.me..F..@e@ tha. Elica della facoltà di medicina e ben 
era stato il primo, in Lombardia, ad $ <== lontano dunque dal pensare all’agri- 
usare una macchina agricola ai prin- | NA AGRICOLA IN LO sar coltura. Vi pensò, come si è detto, 
cipii del secolo quando i contadini il Prefetto di Piacenza perchè in 
erano diffidenti verso quell*uso. T questa Provincia l'agricoltura è for- 
A pochi anni da quella se più sviluppata ed è vanto oltrechè 
iornalistica ha dimostrato coi fa Àg l ei rima benesse 
-FICIO Gemelli, il quale disponibile com’? a 
tutte le idee audaci, non se ne dimo- 
-CHE E- LE. DIFFICOL. .. 
AGRICOLA 
PIU’ RAZIONALI] Dl agricoli interessati della Provincia 
chi manovali e un ingegnere. | iTO =- LH A | NAI -. di Piacenza e di Cremona. Presiden- 
Si sa che Padre Gemelli è un “WAG LS Renee L ‘ON. Ps siete te di questo Ente fu eletto l'Ing. Mar- 
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L'OSSERVATORE DELLA DOMENICA 


12 MAGGIO 1957 
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GNI anno, sin dal 1927, nel 

mese di aprile, i napoletani 

tributano giorni di onoranze 

alla memoria del dottor Giu- 

seppe Moscati, per un senti- 

mento di gratitudine, che 
man mano diviene più intenso e più 
fervoroso. 

In questo mese giungono a Napoli 
contadini, operai con le loro donne 
i loro bambini ed i loro vecchi, dai 
più disparati e lontani centri del 
Mezzogiorno; e la loro mèta è la 
Chiesa Nuova. Da trenta anni riposa 
in questa chiesa la salma del Servo 
di Dio Moscati, che in vita pose la 
Scienza medica al servizio della 
Religione, e tutte e due operarono 
sincronicamente per la guarigione 
dei corpi e delle anime. 

Sparsi per l'Italia, in quèsto stesso 
periodo, i suoi numerosissimi allievi, 
ora medici, con conferenze, impon- 
gono al ricordo degli uomini la sua 
figura di uomo, di medico e di reli- 
gioso, espressione massima dell'idea- 
le del medico, così come gli antichi 
padri della medicina lo concepivano 
e lo realizzavano: un sacerdozio. E 
un vero e proprio sacerdozio fu la 
vita del dottor Moscati. 

Giuseppe Moscati nacque a Bene- 
vento da una f ricca di tra- 
dizioni patriottiche e cristiane il 25 
luglio del 1880. 

Nell’ambiente calmo e sereno del- 
la famiglia crebbe il piccolo Giu- 
seppe, educato dai genitori all’ubbi- 
dienza, alla preghiera ed allo studio; 
infatti compì in casa gli studi delle 
prime classi elementari. Nel 1889 
entrò in primo ginnasio in un Isti- 
tuto statale di Napoli. L’anno suc- 
cessivo fece la Prima Comunione 
nélia chiesa delle Ancelle del Sacro 
Cuore, preparato da Mons. Enrico 
Marano, prelato che godeva in Na- 
poh della più alta stima per la 
cultura e la santita della vita. 

D’indole riservata nella scuola si 
mostrò alieno ad accumunarsi con 
attri, pur essendo gentile ed affabile 
con tutti i suoi compagni. .- 

A soli 17 anni si iscrisse alla fa- 
colta di Medicina e fece, nello stesso 
tempo, il voto di perpetua castita. 
« Noi — confermava nell'età matura 
— apparteniamo all’Agnello Imma- 
colato, all’Agnello senza macchia. 
La castità deve essere il nostro or- 
namento, il segno della nostra ele 
zioni a Lui, la figura della nostra 
immortalità » Abbracciò, pertanto, 
la carriera medica con il solo e 
preciso scopo di esaltare e glorifi- 
care il Signore, poiché dopo lunghe 
e mature riflessioni comprese che la 
medicina è H campo più adatto per 
esercitare una missione di bene. Un 
medico infatti può entrare nelle case 
di tutti, ricchi e poveri, credenti ed 
atei, anche laddove è negata la pre- 
senza del sacerdote. E proprio in 
questi casi la medicina diventa quasi 
un ministero sacerdotale, in ispecie 
quando il medico oltre ai corpi e 
prima dei corpi riesce a salvare le 
anime. 

Conseguita il 4 agosto del 1903 la 
laurea in medicina e chirurgia con 
il massimo dei voti e con una tesi 
dichiarata degna di essere pubbli- 
cata, entrò come coadiutore straor- 
dinario negli Ospedali Riuniti di 
Napoli. 

In casi di pubblica calamità fu 
sempre al suo posto sostenendo con 
spirito cristiano i compiti più difi- 
cili e più pericolosi, come nel 1906, 
quando il Vesuvio, entrato in fase 
di attività paurosa ed allarmante, 
mise in serio pericolo, per la fitta 
pioggia di cenere eruttata incessan- 
temente, la vita degli abitanti di 
Torre del Greco. 

Ii dottor Moscati raggiunse Torre 
čel Greco e senza perdere tempo 
decise l'evacuazione dei ricoverati 
dell'Ospedale. Lui per primo, e dopo 
il suo esempio poi anche altri vo- 
lenterosi, incominciò a portare in 
selvo i degenti. La cenere arroven- 
tata aveva dato fuoco alle sopra- 


strutture in legno dell'Ospedale. Le 
fiamme rovinavano ed indebolivano 
il tetto. D calore ed il fumo toglie- 
vano il respiro ai poveri malati. Alle 
grida di sgomento e di paura dei 
ricoverati e specialmente di quelli 
che erano nell’impossibilita fisica di 
muoversi, dopo l'arrivo di Moscati 
era subentrato un senso di calma 
e di attesa fiduciosa. Il silenzio era 
rotto solamente dal crepitio del 
legno inflammato. Appena lultimc 
rmalato aiutato dal Moscati’ uscì 
dall'edificio, il tetto crollò paurosa- 
mente. 

La sua carità si manifestò ancora 
in un’altra tristissima calamità per 
il popolo napoletano, quando nel 
1911 scoppiò a Napoli un terribile 
colera con più di mille casi al giorno. 

Le strade deserte erano percorse 
soltanto dalle carrette cariche di 
cadaveri, dirette al cimitero dei 
colerosi. In mezzo a quelle vie male- 
odoranti, dove le uniche voci erano 
i lamenti dei malati, si aggirava il 
dottor Moscati intento a portare il 
conforto deka sua opera di medico 
di corpi e di anime nei miserabili 
quartieri della povera gente, nelle 
zone cioé più colpite della città. 

In quell'anno, in cui contribuì 
efficacemente, con la sua abnegazio- 
ne eroica, ad arginare l'epidemia fi- 
no alla sua estinzione, divenne pri- 
mario dell’Ospedale degli Incurabili 
e docente di chimica fisiologica alla 
Universita. 

«Non vi @ alcun argomento di 
medicina che egli non conoscesse a 
perfezione — affermò molto tempo 
fa un suo coliiega — perché non vi 
era nessuna minima ricerca di cui 
non fosse gia consapevole. Egli se- 
guiva sulle riviste dei vari Paesi lo 
sviluppo della -scienza. Vissuto per 
rumerosi anni in Istituti scientifici e 
nelle corsie dell’Ospedale degli Incu- 
rabili, dedito allo studio delle scienze 
e dei malati, all’età di circa 36 anni, 
tutti guardarono stupefatti questo 
giovane che in poco tempo si met- 
teva alla testa di tutto il mondo 
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n.edico dell’Italia meridionale >». 

Per questa sua preparazione scien- 
tifica ebbe l'incarico dal Governo 
di partecipare al Congresso medico 
di Budapest. Incarico che assolse 
brillantemente, tanto che destò l'in- 
toresse dei più celebri scienziati. 

Durante il periodo della guerra del 
1915-18 fu assunto come Capo del 
Re Militare ed alla direzione 
dell'Ufficio đi assistenza militare per 
i soldati feriti o malati. Moltissimi 
solati ebbero la sua diretta assi- 
stenza, dalla quale beneficiarono non 
solamente i loro corpi straziati, ma 
anche le loro anime. 

Una innumerevole folla di episodi 
testimonia la sua figura di missio- 
nario; tra questi primeggia, per la 
risonanza del fatto, la conversione 
in extremis del prof. Bianchi, vice 
Presidente della Camera dei Depu- 
tati. Il Bianchi, noto massone ed 
ostile alla religione, nel febbraio del 
1927, teneva una conferenza in un 
congresso accademico, al quale par- 
tecipava anche Giuseppe Moscati. 
Improvvisamente il prof. Bianchi 
fu colto da malore e cadde. Tutti 
gli furono d’attorno, ma inutilmente. 
Stava per morire. Moscati senten- 
dosi ricercato dallo sguardo del mo- 
rente si avvicinò e gli suggerì l'atto 
di dolore. Un sacerdote chiamato 
immediatamente arrivò in tempo per 
amministrargli Estrema Unzione. 
Subito dopo il prof. Bianchi morì. 

Questa capacità intuitiva dei sen- 
timenti più nascosti degli uomini, 
che affiorano in momenti solenni in 
cui l'uomo comune si ritrae intimi- 
dito, era pari in Moscati al suo 
straordinario acume diagnostico, che 
gli permetteva di interpretare anche 
i casi più difficili ‘ed astrusi come 
se fosse stato fornito dalla natura 
di un sesto senso. Aveva un potere 
di penetrazione e di sintesi meravi- 
gliosi: vedeva e prendeva a volo le 
situazioni più strane, i fatti più vari 
e lontani, utilizzandoli per la dia- 
gnosi. « Quelle dita sottili, agili, mor- 
bide, dolci, dal tatto squisito nel 


in questa modesta stanza il dott. Moscati morì trent'anni fa. II suo ricordo si fa 
sempre più vivo nel cuore dei napoletani. La sua fama si allarga in tutta l'Italia: 
anche la critica laica si arresta dinanzi a questa meravigliosa figura di cristiano 
e di scienziato. Un suo manoscritto, qui riprodotto, prova quanta sia stata profonda 
la spiritualità che, mossa da un amore tenerissimo, portava il santo medico ad una 
continua missione di bene e di apostolato in mezzo ai poveri ammalati napoletani. 
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palpare, erano tanti cervelli>», affer- 
mo un medico che ebbe la ventura 
di essere stato suo allievo. 

Il 25 febbraio del 1956 nell'aula 
dell'Istituto Luciano Armani agli 
Incurabili questo allievo, il profes- 
sor E. Polichetti, ricordando 
Professore, disse tra l'altro: «..Per 
la sua elevata finezza di 


tuto impressionarg od offendere i 
sofferenti, non diceva o scriveva mai 
tubercolosi e nemmeno tbc: davanti 
agli ammalati usava la dizione Pbt 
incomprensibile ad essi e krebs per 
il cancro. Bgli diagnosticava per 
induzione, a colpo; dopo poche bat- 
tute, con pochi segni, con un intuito, 
un acume ed una sicyrezza che ave- 
va della divinazione quale solo lui 
poteva permettersi; era nello stato 
di grazia: il Santo che compiva ogni 
volta il miracolo, e noi lo ascoltava- 
mo estatici, pendendo dalle sue lab- 
bra >». 

Molte volte rifiutava il compenso 
ed arrivava a fornire lui stesso il 
denaro per le medicine, avendo co- 
me unico ed inestimabile compenso 
la soddisfazione di riportare alla 
luce ed alla pratica della vita cri- 
stiana i suoi ammalati. Salvare le 
anime era i] maggiore compenso 
che poteva ambire. I] suo program- 
ma era infatti: curare i corpi per 
guarire le anime. 

A Castellammare, in questi giorni, 
rammentano la figura del medico, 
dci santo, come già lo chiamano, pre- 
cedendo in ciò il sereno giudizio del- 
la Chiesa, ricordando le varie opere 
di carità che fece in questa città. 
Molti di Castellammare ricordano, 
per averlo conosciuto, e per aver 
beneficiato della sua opera di me- 
dico e di apostolo, ancora il suo 
viso, la sua voce. 

« Un giorno — racconta un ex fer- 
roviere di Castellammare — invi- 
tammo il prof. Moscati a Castel, 
lammare per visitare un nostro col- 
lega infermo. Il professore osservò 
con meticolosità l'infermo e poi, 


chiamati in disparte i parenti, mise 
in rilievo lo stato grave di questi, 
li animò ad aver fiducia nella gua- 
rigione e li invitò a chiamare il Par- 
roco spiegando loro che ” bisogna 
prima provvedere alla salute della 

e poi a quella del corpo”. 
Mentre rivolgeva queste parole ai 
parenti vide che in un angolo della 
misera stanza assieme ad altri com- 
pagni di lavoro dell’infermo stavamo 
mettendo insieme del denaro, che 
doveva rappresentare il compenso 
per la sua visita. Si avvicinò a noi 
e ci disse: ” Poiché voi, sottraendo 
parte del vostro duro lavoro, siete 
venuti in aiuto del vostro amico in- 
fermo, io mi associo al vostro senso 
umanitario e contribuisco alla sot- 
toscrizione colla mia quota, perché 
l'infermo possa avere, con la somma 
raccolta, i mezzi necessari per curare 
la malattia”. E, cid dicendo, ci con- 
segnò del denaro. Noi sorpresi ca- 
demmo in ginocchio cercando di 
prendergli la mano per baciargliela; 
ma il Professore non ci diede nem- 
meno il tempo di dire grazie, perché 
si allontanò rapidamente ». 

Durante le sue lezioni l'austerità 
della scienza veniva completamente 
trasformata in un fatto morale e 
spirituale. Le sue parole elevavano 
la menté degli ascoltatori verso 
giust} concetti evangelici: « Vedete 
— disse durante la visita di una 
donna deforme — è mille volte me- 
glio contemplare questa povera don- 
na, che non ha colpa delle sue de 
formita, che ammirare alcune donne 
moderne, in apparenza belle, ma 
corrotte e viziose. E questi suoi in- 
segnamenti morali avevano il potere 
di conquistare alla pratica cristiana 
colleghi ed alunni. 

Th 12 aprile del 1927, dopo una 
giornata intensa di lavoro, incomin- 
ciata alla solita ora nella vicina 
chiesa di S. Chiara servendo la san- 
ta Messa, serenamente, come aveva 
più volte ripetuto ed annunciato, 
spiro seduto sulla poltrona con le 
braccia incrociate. 

La sua salma nel 1930 fu trasferita 
nella chiesa del Gesù Nuovo. 

Nel 1949 fu introdotta la causa di 
beatificazione; poiché molte guari- 
gioni prodigiose vennero e vengono 
attribuite alla sua intercessione. 

Gli anni si susseguono, si accaval- 
lano e scompaiono nella profondità 
dei tempi e così pure gli uomini con 
le loro vicende; sopravvive solamen- 
te, quale incalcolabile ed incommen- 
surabile patrimonio ereditario per le 
nuove generazioni, la bontà degli 
uomini con le loro buone opere. Que- 
ste, scaturite dal cuore semplice dei 
puri di spirito e realizzate con la 
intima gioia di avere adempiuto non 
ac un forzato dovere ma ad un 
bisogno delo spirito, in un generoso 
slancio d'amore, non scompaiono 
nella buia notte della dimenticanza, 
ma si incastonano, come tante gem- 
me risplendenti, nell’imperituro ri- 
cordo per rischiarare il cammino 
per l'eternità: quello dell'anima che 
tende a Dio. 

Nel ricordo degli, uomini, ed in 
special modo del popolo napoletano, 

uale esemplare..modello di vita, 

iuseppe oscati risplende èe ris 
splenderà perennemente. 


FRANCO CARDENTE 
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ROPRIO in questi giorni le 
agenzie di stampa dànno no- 
tizia dei febbrili lavori che la 
AVH — la polizia comunista 
ungherese — sta conducendo 
al confine con l'Austria, per 
ricostruire la cortina di ferro. I la- 
vori sono in corso particolarmente 
nella zona di Hegyeshalom (di fronte 
al villaggio austriaco di Nickelsdorf). 
dove vengono impiegate tre compa- 
gnie di genieri; di fronte a Schatten- 
dorf sulla strada per Sopron, con 300 
soldati; presso Lutzmannsdorf con 80 
soldati del genio, e in altre localita 
del confine. 


Dal periodo della cosiddetta disten- 
sione, la definizione « cortina di fer- 
ro » sembrava non fosse più di moda, 
avesse perduto il suo spaventoso si- 
gnificato. I più ottimisti l'avevano 
ormai confinata nel dimenticatoio, 
quasi considerandola un propagandi- 
stico luogo comune, un semplice mo- 
do di dire. Qualcuno, forse, non si 
era reso bene conto che la espres- 
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sione «cortina di ferro» corrispon- 

de letteralmente, materialmente, a 
una vera e propria barriera di ferro 
e di fuoco, che potrebbe persino es- 
sere segnata sulle carte topografiche, 
con uno dei tanti segni convenziona- 
li esistenti. 

Infatti è proprio così; una siepe 
invalicabile di grovigli di filo spina- 
to, di lacci d’acciaio, di trappole mor- 
tali, di suonerie elettriche; di mine 
esplosive, ben visibile anche a distan. 
za; alta poco più di un metro e lar- 
ga cinque o sei, è ben guardata da 
una interminabile serie di torri di 
controllo poste a un intervallo di 
qualche centinaio di metri luna dal. 
laltra, sulle quali le vedette della po- 
lizia di frontiera comunista scruta- 
no, pallottola in canna, se qualche 
sventurato tenti di raggiungere, ol- 
trepassando i cavalli di frisia, la 
libertà. 

Quella cortina di ferro, tragicamen- 
te solenne, io ebbi la ventura di ve 
derla, si può dire di toccarla con 
mano, proprio a Schattendorf, un po- 
vero villaggio dell’estrema Austria 
Orientale, quando, qualche anno fa, 
tutto il Burgenland e parte della Sti- 
ria erano ancora sotto il dominio del- 
le truppe d’occupazione russe, e quan- 
do, sia al di qua che al di là del filo 
spinato, passeggiavano minacciosi i 
soldati dalla stella rossa sulla bu- 
stina. 


Più tardi, firmato il trattato di pa- 
ce e assicuratasi, con’la neutralità 
austriaca, la presenza di uno stato 
cuscinetto tra Oriente ed Occidente, 
la Russia ritirò le proprie truppe d'oc. 
cupazione. Dopo la morte di Stalin e 
dopo il rapporto Krushev, il mondo 
parve respirare un'aria, come si dis- 
se, di distensione, Allora la strada 
abbandonata e coperta d’erba che da 
Schattendorf portava a Sopron, in 
Ungheria, otto chilometri oltre il con- 
fine, parve scossa da un brivido, co- 
me ansiosa di sentire nuovamente le 
ruote degli automezzi che un tempo 
la percorrevano per portare dall’Un- 
gheria i prodotti ortofrutticoli desti- 
nati al mercato di Vienna. 

Scomparve, al di qua, la sentinella 
russa; le sentinelle comuniste parve- 
ro cessare, al di là, di tenere, sotto il 
mirino del proprio fucile, i pochi cu. 
riosi o i giornalisti che si avventura- 
vano tra le tombe del piccolo cimitero 
di Schattendorf fino a sfiorare i dia- 
bolici congegni di morte della cortina 
di ferro. 

Poi venne limmane tragedia ma- 
giara e la sanguinosa inumana re- 
pressione russa: le colonne dei pro- 
fughi travolsero i grovigli dei cavalli 
di frisia, resero innocue le mine, ria. 
prirono la vecchia strada abbando- 


nata per la quale passarono, incro- s “4 
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ciando le processioni dei fuggitivi, le 
autococlonne dei soccorsi. 

La piatta strada del Burgenland 
ebbe però una breve avventura: ben 
presto la frontiera fu di nuovo chiu- 
sa e sopra Schattendorf e il suo silen- 
zioso cimitero cui sorride mestamen- 
te un grande Cristo crocifisso, tornò 
l'atmosfera dei giorni dell’oppressione 
e del timore. Quaicuno, nonostante 
tutto, sperava che l’assurda cortina 
di ferro non si sarebbe più alzata a 
dividere i due mondi. 


Invece la paura comunista ha fatto 
si che l'incredibile separazione ve- 
nisse ricostruita. 

Oggi i contadini di Schattendorf, 
che fin da quando erano sotto l'occu- 
pazione russa seminavano il grano 
sino a sfiorare i paletti del filo spi- 
nato, assistono impotenti al lavoro 
che compiono i trecento uomini del 
genio ungherese dislocati nella zona. 
Essi vedono distintamente posare i 
campi minati, rizzare le palizzate, 


- 


stendere chilometri e chilometri di 
reticolato. La nuova cortina di ferro, 
dicono i testimoni oculari, è piu ter- 
ribile di prima. 

Due soldati di una compagnia del 
genio ungherese, il caporale Michael 
Vage e il soldato Nikolaus Uras, scap- 
pati chissà come alla sorveglianza co. 
munista, hanno raccontato a Vienna 
che il lavoro, cui il loro reparto è co. 
stretto, è massacrante e quanto mai 
pericoloso. « Le mine che vengono 
posate — essi hanno detto — hanno 
detonatori azionati da una vera tela 
di ragno di fili sottilissimi d’acciaio 
mimetizzati tra l'erba. Spesso gli Or- 
digni di morte che devono essere 
posati nelle trappole Xcoppižho sotto 
le nostre mani, facendo vittime. 
L'orario di lavoro è impossibile. I co- 
munisti hanno fretta e gli agenti del. 
l'AVH ci sorvegliano con le armi in 
pugno ». 

A questo disumano lavoro, proprio 


per la sua pericolosità, sono destinati 
speciali « reparti suicidi », che i diri- 
genti ungheresi hanno formato sce. 
gliendo tra le file dell'esercito gli in- 
dividui meno fidati e sospettati di 
idee «controrivoluzionarie ». I sol- 
dati ungheresi sanno che essere in- 
viati ai confine con l'Austria per la 
costruzione della cortina di ferro può 
equivalere a una condanna a morte. 

« Muoiano pure — si dice negli uf- 
fici dela AVH —: se succedono di- 
sgrazie sarà qualche fascista di 
meno... ». 

Intanto anche la sorveglianza dal- 
le torri di controllo è stata intensifi- 


I contadini di Schattendorf, dal 


sfruttare ogni centimetro di terra, 
il filo spinato della cor- 


Seccato per il rifiuto austriaco di 
un visto d'ingresso per il congresso 
annuale del mingherlino partito co- 
munista austriaco (meno del 5 per 
cento dei voti), tenutosi recentemente 
a Vienna, Marosan, in un comizio in 
un sobborgo di Budapest, dopo essersi 
qualificato « l'uomo che nella notte 
tra il 23 e il 24- ottobre 1956 chiese 
se truppe russe di intervenire in Un- 
gheria », ha affermato che la rico- 
struzione degli « sbarramenti tecni- 
ci» è dovuta al duplice timore che 
altri « controrivoluzionari » possano 
recarsi all'estero e che dall'Austria 
« spie imperialiste » possano entrare 
in Ungheria per minare la pace e la 
sicurezza del regime comunista ma- 
giaro. 

Ma intanto la rinnovata cortina di 
ferro è lì, eloquente testimonianza 
e gli « sbarramenti tecnici » sono tor- 
nati a sfiorare il piccolo cimitero di 
Schattendorf. 

In quell’estremo lembo di terra, gli 
abitanti del paesino di confine han- 
no raccolto in ordine i loro morti. 
Proprio sulla linea di confine ricordo 
di aver visto una fila di croci senza 


QUADRO SACRO CASA 


Di solito in un’abitazione il posto del quadro 
sacro è soltanto a capo del letto. Sarebbe, invece, 


* cosa ottima che in tutte le stanze ci fosse la sug- 


gestione artistica di un'immagine sacra, sia essa 


un quadro o una statua, affinchè in ogni ora 
=~ lieta o triste della giornata, alzando gli occhi 
ń trovassimo in un Cristo o in un Angelo appeso 
' alla parete la luce e il conforto alle nostre tri- 
bolazioni. 


Ci sono tante belle immagini sacre così adatte 


= alla casa! 


Perchè se un quadro, una statua o un basso- 
rilievo in una chiesa devono rispondere a precisi 


= requisiti, creando un clima di serena elevazione 
=, e di fiducioso abbandono in Dio, all'arte sacra 
» destinata alla casa si possono fare maggiori con- 


cessioni. 

Il quadro sacro per la casa, perchè sia amato 
e trovi e susciti un clima di religiosa bellezza, 
deve far parte della nostra vita quotidiana: be- 


* nedire il nostro nido, aiutarci nelle ore di scon- 


forto, vegliare sui nostri figliuoli. Dev’essere, in- 
somma, un quadro particolarmente umano vicino 


alla nostra vita spirituale e materiale. % 


Perciò se in una chiesa certi lavori modernis- 


» simi non possono e non devono trovare il loro 
= posto, tra le pareti domestiche una tragica croci- 
* fissione di Rouault o un’ingenua Madonnina di 
* Matisse hanno la loro giustificazione: 


parlano 


“s della sensibilità dei nostri tempi. 


Dove si lavora, si legge, si studia, è bello, è 


w= commovente, è poetico sapere che Dio ci vede, 
=“ Che Dio è con noi. 


Siamo cristiani, eppure rare volte vediamo il 


Crocefisso nelle case. 


Ricordiamoci dei Crocefissi bizantini e gotici 


dipinti su fondo d'oro e acquistiamocene qualche 
buona riproduzione. Le daremo il posto d'onore 
nella nostra casa. 

Vogliamo una Madonna? Facciamo sì che essa 
sia una bella cosa, un'opera d'arte. In certe case 
mi è capitato di vedere certe Madonne così oleo- 
graficamente brutte da farmi esclamare: 

— Se in Paradiso la Madonna è come questa, 
me ne scappo subito! s 

E pensare che tutti i nostri grandi artisti $ 
hanno dipinto a centinaia soavi Madonne, stu- == 


pendi Cristi, deliziosi Angeli! Una gioia per gli 2% 


occhi e per il cuore. 


Scegliamo, dunque, una Madonna o una Santa = 
di Lorenzetti, di Simone Martini, di Giotto, di $ 


Raffaello, del Caravaggio. 
Oltre ad avere in casa un’ 


bellezze del mondo. 
FELICITA 


Grande 
Firenze, per tipi di 


interesse alla Mostra 
Poltrone che possono unirsi. 


ne sacra 
cominceremo ad amare il bellc, a gustarlo, a desi- $55; 
derarlo attorno a noi. E diventeremo più buoni, ‘$ 
molto più buoni, perchè l'arte aiuta l'uomo a $ 
conoscere e ad amare Dio che ha creato tutte le = 


dell'Artigianato in 


¢ é bN guardia i fotografi dal cercare di 
ae. í EAS 7-2 prendere fotografie al confine, e i cu- 
l - gli ungheresi hanno minacciato di 
sembrare sospetto di eccessiva curio- 
sità. 
canto loro, hanno fatto conoscere i 
a loro timori, in quanto il campo mina- 
to giunge proprio al limite del con. 
i fine, con il pericolo continuo che, 
; magari conducendo Il’aratro, il vo 
mere possa urtare in una mina. 
« Siamo poveri — mi aveva detto 
uno del paese, quando ebbi occasione 
di visitare il posto — soprattutto da 
quando i traffici con l'Ungheria so- 
no stati chiusi, e siamo costretti a 
tina ». 
i Quale sia lo stato d'animo degli 
ambienti responsabili magiari, del 
resto, è possibile dedurre dalle giu- 
stificazioni portate, senza che ne fos- 
se stato richiesto, dal Ministro di 
Stato Gyorgy Marosan. 
CASA BELLA | 
| 
- W 
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nome: uno strano contrasto con la 
consuetudine austriaca di scrivere 
sulle croci dei cimiteri, in eleganti 
caratteri gotici dorati, persino la pro- 
fessione del caro scomparso. Quel- 
la fila di croci senza nome sono 
le tombe degli sconosciuti ungheresi 
che, prima della rivoluzione magia- 
ra, quando quella parte dell’Austria 
era ancora sotto l'occupazione russa, 
avevano cercato — invano purtroppo! 
— la libertà nel vicino ed amico 
Paese, e furono uccisi dal piombo co. 
munista. s 

Quella fila di croci è la storia di 
tante notti uguali, rotte d'improvviso 
dalla luce agghiacciante dei"Tazzi il- 
luminanti sparati per scoprire il fug- 
giasco, punteggiate da crepitio terri- 
ficante della mitragliatrice, mentre, 
tra le cupe ombre mosse sul candido 
marmo delle tombe, i proiettili scheg- 
giavano le croci. 

Su tutte quelle croci silenziose e 
sconosciute apre ancora le sue gran- 
di braccia il Crocifisso scolpito nel 
tronco di un abete., La sua ombra, 
quando il sole cade, si allinea con 
quella del vicino campanile della pic. 
cola chiesa di Schattendorf. Quel. 
l'ombra in forma di croce, come var- 
cava la vecchia cortina di ferro, così 
varca anche il nuovo reticolato di 
ferro e di mine, portando oltre corti- 
na il segno della speranza. Quell’om- 
bra le guardie comuniste di Kadar 
non sono mai riuscite né riusciranno 
mai a cancellarla. 


PIER GIORGIO LIVERANI 


afflusso dei turisti stranieri 
in Italia, nel periodo pa- 

squale, ci ha già fatto im- 
maginare quale sta per ess 
sere l’ondata di turisti nel- 
l'attuale stagione, il cui pe- 
riodo più intenso sarà, come al so- 
lito, nei quattro mesi di punta: giu- 
gno, luglio, agosto e settembre. No- 
nostante la diminuzione degli ame- 
ricani motorizzati (mancati per la 
scarsità della benzina, dovuta alla 
crisi di Suez, in alcuni Paesi euro- 
pei), le cifre sono state imponentissi- 
me; la nostra penisola ha battuto 
tutti i records, è stata invasa da 
sciami di visitatori, in prevalenza te- 
deschi, inglesi, poi francesi, nordici, 
belgi, olandesi; la rappresentanza 
americana era tuttavia nutritissima. 
In gran parte questi visitatori erano 
« turigti-pellegrini »; avevano cioè Ro- 
ma come mèta principale e tutto un 
itinerario spirituale costellato di san- 
tuari e di citta tipo Assisi, Loreto, 
Pompei ecc. ecc. Si trattava pertan- 
to di un turismo di massa, scaglio- 
nato ad « équipes ». 

Ora si sta realizzando il turismo 
in tutte le sue manifestazioni. Nel- 
VYimminenza, 0 comunque agli inizi, 
di questa ondata della tarda prima- 
vera e dell’estate, crediamo oppor- 
tuno fare alcune considerazioni e da- 
re un’occhiata alle statistiche uffi- 
ciali. 

Se a Pasqua si è avuto un incre- 
mento di turisti del 20% rispetto 
ai dati del 1956, nei prossimi mesi si 
avra un aumento sicuro, rispetto ai 
dati degli stessi mesi dell’anno pre- 
cedente. Oltre 32 milioni di turisti 
stranieri costituirono il movimento 
complessivo dei Paesi dell’Europa Oc- 
cidentale, un anno fa; e di questi 
ben 12 vennero in Italia. Per questo 
anno è preventivata la cifra di quat- 
tordici milioni nel nostro Paese e di 
trentacinque in tutto il « blocco» 
dell’Europa-Ovest. Il maggior aumen- 
to in ltalia, è dato dall’abbondanza 
di benzina che si registra da noi e 
che invece è razionata in Francia, 
in Inghilterra e altrove. 

Nei quattro mesi di punta, la me- 
dia dei turisti che varcano la nostra 
frontiera, sarà di un milione e sette- 
centomila al mese. Avremo insomma 
circa centodiecimila ospiti al giorno; 
il minimo che un turista possa trat- 
tenersi in Italia è cinque giorni; ma 
è il minimo più pessimistico che si 

possa immaginare., 

Qualche altra cifra (e poi la... 
smettiamo e passiamo alle conside- 
razioni): l'anno scorso, 1956, il turi- 
smo ci ha dato un saldo attivo di 
120 miliardi di lire, il più alto che si 
sia verificato nei Paesi europei. I 
nostri preventivi d’investimenti o 


ce non sono che di quattro miliardi 
all’anno, per i prossimi cinque anni. 
Non disponiamo che di 580.000 letti 
(cifra approssimativa) in alberghi 
ẹ pensioni, oltre a circa 50.000 in rifu- 
gi e alloggiamenti per la gioventù, 
di fronte, per esempio, al milione e 
mezzo di letti della Francia e al mi- 
lione e trecentomila dell'Inghilterra. 
Mentre in Italia l'afflusso degli stra- 
nieri è aumentato, del trecentocin- 
quanta per cento nel periodo 1949-56, 
i letti disponibili hanno invece regi- 
strato un aumento del 30% circa. 

La conclusione prima che si deve 
trarre da tutto ciò è che, nonostante 
gli sforzi dello Stato e dell'iniziativa 
privata, l'Italia non si è ancora ade- 
guata alle esigenze quantitative e 
tanto meno qualitative del turismo 
di oggi. E questa mancanza di ade- 
guamento (o ritardo) è gravissima 
perchè può far deviare le correnti 
turistiche in Paesi meglio del nostro 
attrezzati e meno... cari. Infatti una 
amara constatazione è questa: per 
gran parte dei turisti l'Italia è un 
Paese di transito, più che di sog- 
giorno; molti americani sostano so- 
prattutto in Francia, poi fanno una... 
scappata in Italia. Si è notato che 
negli ultimi anni le permanenze si 
sono molto ridotte; con i rapidissimi 
mezzi di oggi, ci si sposta senza fer- 
marsi troppo. E questa riduzione del- 
la permanenza non è solamente o 
tutta determinata dalla qualità dei 
turisti in gran parte escursionisti e 
in altra gran parte lavoratori che 
non hanno molte disponibilità. 

La nostra attrezzatura alberghiera 
è alla radice di questa situazione 
che, nel futuro, potrebbe anche di- 
venire preoccupante. Questa attrez- 
zatura è rimasta in molti centri, 
quella che era prima della guerra. 
Tranne i «Jolly» e qualche altra 
minore serie, non si sono costruiti in 
quantità massicce e in qualità pro- 
porzionate alle esigenze, gli alberghi 
di cui c'è bisogno. La stessa Roma, 
la stessa capitale dell'Italia e del 
mondo cattolico, non ha un numero 
di alberghi sufficiente per ospitare 
tutti i turisti e i pellegrini dei periodi 
eccezionali; nel 1960, per esempio, si 
svolgeranno le Olimpiadi; ebbene, gli 
organizzatori si lamentano appunto 
della scarsa preparazione del settore 
alberghiero. 

Se gli alberghi, in Italia, sono po- 
chi in confronto alle esigenze, e non 
vengono costruiti in proporzione al- 
l'aumento di queste, essi lasciano a 
desiderare anche per quanto riguar- 
da la qualità. Noi consideriamo turi- 
sti gli stranieri, alla stregua dei no- 
stri; i quali viaggiano, più o meno, 
con bilanci magrissimi. Tranne quel 
trenta per cento di escursionisti, e 
quel venti per cento di turisti « di 
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massa», composti da elementi del 
ceto medio.e di quello proletario 
(operai ecc.), la restante percentua- 
le è composta da gente che viaggia in 
automobile e tiene molto alle como- 
dita; alle comodità più ancora che 
ai divertimenti. Ebbene, queste como- 
dita scarseggiano, soprattutto in 
quelle piccole città di provincia che 
fanno da raccordo con le grandi e 
costituiscono spesso dei punti obbli- 
gati negli itinerari artistici; gli al- 
berghi sono piccoli, spesso maltenu- 
ti, le camere con bagno (ritenute in- 
dispensabili dagli stranieri) sono 
piuttosto rare; d’altro canto i prezzi 
sono alti, più che in altre nazioni; 
e si nota che sono alti più nell’Italia 
centromeridionale che in quella set- 
tentrionale (almeno per quanto ri- 
guarda i buoni alberghi e le buone 
pensioni). 

A questo degli alberghi, si aggiun- 
gono altri inconvenienti: quello del- 
le strade, per esempio, che solo in 
parte si risolverà con l'Autostrada 
del Sole, gia in costruzione (le no- 
stre strade sono strette e poco cu- 
stodite); quello dei pochi diverti- 
menti complementari alle attrazioni 
artistiche e paesistiche quello della 
scarsezza di personale addestrato 
(si sono fondate scuole per camereri, 
guide, tecnici del «bien recevoir », 
ma sono ancora poche e gli allievi 
vengono subito nominati... direttori); 
quello infine della mancanza di un 
saldo costume di ospitalità, come può 
essere in Svizzera, e di una moralità 
dell'ospitalità: « L’Italia è bella, ma 
attenzione », è questo lo « slogan- 
raccomandazione » delle agenzie di 
viaggio straniere; e infatti guide non 
autorizzate, rivenditori anch’essi non 
autorizzati, linee automobilistiche 
non inquadrate nella disciplina degli 
organi turistiċi nazionali e provin- 
ciali, e... ladri specializzati nei furti 
ai danni di americani, inglesi, tede- 
schi (a seconda della nazionalità si 
ruba in un modo diverso), sono tutti 
ostacoli a un esito più soddisfacente 
del nostro turismo. Il quale è. una 
grande fonte di ricchezza e più anco- 
ra potrà esserlo; ma ha bisogno del- 
la collaborazione, della buona vo- 
lonta, dell'iniziativa di tutti, dell’ope- 
ra ancora più profonda e impegnati- 
va dello Stato e di quella più coscien- 
te e più leale dei singoli. In Sviz 
zera il turismo è un’industria; in Ita- 
lia dovrebbe esserlo ugualmente, e 
forse con più ragione; ma ancora è 
superficiale, troppo superficiale, ne- 
gli italiani, la mentalità degli indu- 
striali del turismo. 

Eppure questa fonte di ricchezza, 
che può essere anche la maggiore 
fonte di vita, non va disseccata. 


MARIO GUIDOTTI 
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Occhi ammirati sui panorami 
più splendenti dell’arte italiana. 


f 
| od | 
l 
/ 
4 è 4 a 
* 
ki 
3 
| 
a» * 
l 
2. E 
| | ' 
` 
As! 
Saw 
~ 


A 


w 


} 


ri? 
“ENT 


he 


RATA IN SCENA 


> 


MINIERE 
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dopo l'altra, le miniere che 
pullulano fitte nel cuore della 
Sicilia, dalla provincia di Enna a 
quella di Agrigento, da Palermo a 
Caltanissetta. Forse è una delle po. 
che cose moderne che hanno queste 
miniere, sino ad oggi sfruttate, in 
genere, come si poteva sfruttare il 


sottosuolo al tempo degli etruschi. 


Una delle poche cose moderne, ma 
certamente di punta avanzata per- 
ché in Italia, altrove, una organizza- 
zione simile non esiste. 

A Caltanissetta, unita al Centro 
raumatoiogico al quale ricorrono im- 
nediatamente gli infortunati sul la- 
‘oro, C'è la stazione centrale di que- 
ito collegamento radio per tutte le 
niniere di zolfo. Ed ogni miniera 
na un suo centralino; ed appena si 
na la notizia che qualche cosa di 
anormale sta accadendo sotto terra, 
i centralini avvertono e subito si met- 
te in moto l'apparato di soccorso. 

Ingrate miniere, queste di zolfo del. 
la Sicilia; ingrate, perché il faticare 
> tanto, il guadagno minimo. E si 
senton cose che altrove, in altre zone 
yperaie della stessa Italia, sono or- 
nai inimmaginabili. Parlavo con uno 
iei medici di Trabia (Trabia ha un 
nagnifico posto di soccorso per pri- 
ni interventi, con un medico che sta- 
ziona ventiquattro ore su ventiquat- 
tro) e il dottore mi raccontava, non 
senza una certa sottolineatura, che le 
`ose, in quel momento, stavano an- 
dando abbastanza bene, « Gli operai, 
— diceva il dottore — non sono 
che arretrati di tre o quattro mesi di 
paga ». C'era da chiedere: má è uno 
sbaglio quello che sta dicendo? In- 
vece, proprio così. L'industria dello 
zolfo in Sicilia si va adesso ripren- 
Jendo un poco e fino a qualche tem. 


~po fa le paghe potevano essere arre- 


trate di sei mesi, di un anno. 

E i minatori van lọ stesso al lavo- 
ro. Qualcuno dice che lavorano con 
irrequietezza, che son pronti agli scio- 
peri,. troppo pronti. Ma non tutte le 
sose si sanno sui minatori di zoifo 
nella Sicilia. In fondo, tutta gente 
suona e che non baratterebbe il pro- 
orio mestiere con niente, anche se è 
ın mestiere che difficilmente da il 
pane. La maggior parte di queste fa. 
miglie che scendono nella miniera 5! 
3on tramandate il lavoro di padre in 
figlio e tutti i membri di una stessa 
famiglia — ed a volte possono essere 
anche cinque o sei — lavorano nella 
stessa miniera. 

Fino a qualche tempo fa, nulla di 
noderno in queste zone: si estraeva 


_ lọ zolfo e, per purificarlo, si bruciava 


iltro/ zolfo. Nei «calcheroni» avve- 
tiva l'operazione; e son dei forni 


Questo era l’autocarro soccorso che 
faceva servizio per le zolfare sici- 
liane prima dell’attuale evoluzione. 


fatti a capanna costituiti da una ca- 
mers di fusione e da un piano dove 
cola lo zolfo fuso. Basso il rendimen. 
to dei «calcheroni» ed irrespirabile 
l'atmosfera che venivan creando 
quando bruciavano. Perché queste mi- 
hiere son quasi tutte nei fondo valle, 
incassate in qualche spaccatura di 
montagna e l'aria vi ristagna come 
pigiata da un coperchio, E respirare 
quell'atmosfera, con lo zolfo che bru. 
cia, irrita la gola, avvelena il san- 
gue; uccide, insomma. 

Ma l'aspetto di qualche miniera è 
già cambiato: i « calcheroni » son ri. 
masti da una parte, capanne abban- 
donate che servon per dormire quan- 
do si ha un po’ di tempo libero e per 
la strada c’é troppo sole. Il sistema 
della < flottazione » è già in uso in 
qualche miniera, come, per esempio, a 
Trabia. La flottazione non dà vapore 
mefitico e quindi risparmia gli uo- 
mini; e procura un rendimento mol- 
to più alto di quello dei « calcheroni » 
in modo da far sperare ad una ripre. 
sa dello zolfo siciliano. 

Una ripresa: è questo il pensiero di 
tutti ai minatori di quaggiù. I quali 
sanno che la miniera è ingrata, che 
il lavoro è sfibrante; eppure la difen- 
dono, quella loro miniera. Ci sono 
stati casi di incendio nel sottosuolo ; 
e tutti quei minatori, che nei giorni 
normali magari andavano a lavora. 
re di malavoglia, magari sembrava- 
no covare nell'animo una profonda 
avversità per la loro miniera, si son 
gettati a corpo morto, con eroismo a 
salvarla. È un po’ anche la difesa 
della loro vita, la difesa della minie- 
ra; se l'incendio non può essere do- 
mato, i tecnici dànno ordine di chiu- 
dere questo o quel pozzo. Ed allora 
per varie settimane è la disoccupazio- 
ne. Difendiamola, allora. 

E per difendere la propria vita e la 


4 q 


Questo è il posto di soccorso e di salvataggio presso una miniera di zolfo. _ 
Vi risiedono in permanenza, notte e giorno, un medico e due infermieri. } 


vita della miniera, qualche altra cosa di dentro. Accanto alla porta, un 
hanno fatto nelle zolfare siciliane. cartello: è il Codice per le squadre 
Andate, ad esempio, a visitare uno di soccorso. Un colpo di tromba vuol 
dei centri di soccorso (con un medico dire « Avanti »; due colpi di tromba 
e con infermieri) che l'Istituto per gli «Stabilito il contatto»; tre colpi 
Infortuni sul lavoro ha aperto in <“ Aiuto»; quattro colpi « Pericolo 
ogni miniera, E vi troverete una stan- &'ave ritirata ». 
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zetta particolare, caratteristica, diffe- 
rente da tutte le altre stanze. È chiu. 
sa a vetri e dal di fuori si può be- 
nissimo vedere quello che succede ai 


Fuoco e zolfo dall'inferno dei vulcani. Lo zolfo resta come ricchezza e 
infine il fuoco dei vulcani italiani lascia tranquilli chi ci vive accanto. 


Le squadre di soccorso sono scelte 


tra gli stessi operai della miniera, 


tra quelli più forti e selezionati da 
una rigida visita medica. Nella ca- 
meretta a vetri, che più sopra abbia- 
mo visto, vengon riprodotte, in cre- 
scendo e per allenamento, tutte le 
condizioni più pesanti che possano ve_ 
rificarsi in una miniera in caso di 
pericolo. Il minatore si allena, pren- 
de dimestichezza con gli apparecchi 


forse il sacrificio più forte che biso- 
gna fare, è la disciplina che ci si 
deve imporre con severità. Trenta 
chili pesa quell’apparecchio che ci 
darà l'autonomia per un paio di ore; 
e portar trenta chili sulle spalle non 
è comodo, con una bombola di ossi- 
geno pressato a 120 atmosfere. Non 
è comodo aggirarsi sotto terra, in 
qualche punto strisciando per le gal- 
lerie bassissime, essere impacciato nei 
movimenti. Le squadre di soccorso 
lentamente si abituano a questa auto. 
disciplina, indispensabile per salva- 
re e per salvarsi; e i minatori affron- 
tano con ostinatezza quella prepara- 
zione pesante. Sembrava, sino a qual- 
che tempo fa, sino a quando, cioè, 
nessuno. aveva indicato la strada, che 
il minatore siciliano fosse contrario 
a tutte le innovazioni, restio alla mo. 
dernità, quasi scettico, Ed ora ci si 
sta avvedendo che questo minatore 
creduto arretrato è tra i più deside- 
rosi di imparare cose moderne, tra i 
più tenaci nell’aggiornarsi. 

D’altra parte, pur qualcuno doveva 
prendere l'iniziativa per svecchiare 
le miniere. Si prova a chiedere ad 
uno di questi centri di soccorso che 
son sorti accanto a tutte le miniere : 
quanti incidenti al giorno? 

Naturalmente, incidenti lievi, quelli 
— se Cosi possono essere chiamati — 
di normale amministrazione. E sono 
ancora sui sette od otto ogni venti- 
quattr’ore. Troppi, anche se di molto 
diminuiti rispetto agli anni preceden- 


Incassata nei monti la miniera di Trabia. A si 
bili — con la punta a cono — i vecchi ed Ya 


t 
* wh? 
c | f 
| 
g j \ 
d j j 
f 
AZ Z 
- ~ | | oad 
} 5" = | i 
| 
s | | 
os Lj ° IJ i 
d 
) \ \ 
l YA 
- Ly 
> 4 at fi 
> F A con ` 
té UI Caltanissetta — Pron . 
é - a - 
b ~ 4 
* > - ~ 
A £ | 
» | di respirazione che gli daranno l'au- 
= tonomia nelle gallerie. Questo del por- 
tare l'apparecchio di respirazione è 
' 
> j A 
~~ a 
i 


- 


ibia. A sinistra della foto sono visi- 
ed inutilizzati « calcheroni ». 
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I pani di zolfo sono pronti per iniziare il loro viaggio. L’acre puzzo alll 
appesta Varia. Tutto sembra coperto da una cortina giallognola. 


sino 
ventitré ed il terzo riattacca alle set. 
te del mattino. Ma sette od otto uo- 
mini al giorno ancora son troppi. 


moderno delle zolfare. Ed ora si pen- 
sa anche ad un’altra cosa: perché le 
zolfare non sono soltanto quelle alle 
quali si può giungere con la macchi- 
na e che possono, al momento, essere 
toccate da una autolettiga. Le zolfare 
son anche quelle del tutto isolate in 
mezzo alle montagne, senza una stra- 
da di accesso se non per i muli e 
nemmeno per loro quando, nell’in- 
verno, comincia a fioccare la neve. 
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Si istruiscono le squadre di soccor- 
so agli apparecchi di respirazione. 
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i operal trasportans il materi 


I medici del Centro traumatologico 
di Caltanissetta ne parlano qualche 
volta di queste ‘miniere e dicono 
quanti sforzi abbian dovuto compie- 
re per arrivare sin lassù nei giorni 
di inverno. 

E si pensa a qualche cosa di diver- 
so: all’elicottero. Indubbiamente — e 
non a distanza troppo lontana — que- 
sta dell'elicottero sarà la prossima 
conquista delle vecchie miniere sici. 
liane. Gia i piani son pronti e si spe- 
ra che non ci sian intralci tecnici. 

C’é qualcosa di nuovo anche per lo 
zolfo in Sicilia: a sentire i tecnici 
questo quaiche cosa di nuovo si do- 
vrebbe chiamare « flottazione ». Ma 
ad essere chiari si dovrebbe dire: aria 
piu respirabile. 

GIANNI CAGIANELLI 
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L'OSSERVATORE DELLA DOMENICA 12 MAGGIO 1957 


ANNO XXIV 


Nella città di Schenectady (New York) è stato costruito 
un generatore elettrico (di cui nella foto vediamo un colos- 
sale elemento) capace di coprire il fabbisogno di energia 
elettrica per 260.000 persone. II nuovo generatore, che è un 
gioiello di scienza, sara mosso con energia termonucleare. 


ODP 


Appu nlamento 


CARITA 


N. 422 


Gesù è Carita 


FACCIAMO Si’ CHE QUESTA PECO- 
RELLA NON S'ALLONTANI PIU’ DAL- 
L’OVILE 


Caro don Benigno, da un po’ di tempo 
seguo con ammirazione l'opera altamen- 
te umanitaria che ella svolge a favore 
di noi detenuti e delle loro famiglie, 
e i risultati quanto mai pratici ed imme- 
diati io li apprendo dalla rubrica « Ap- 
puntamento della Carità ». Il suo nome, 
cero don Benigno, è veramente un pro- 
gramma, e se per avventura questo 


DP OOD 


forse uno pseudonimo dietro il quale 
ella nasconde la sua vera identità, io 
sor d’avviso che uno migliore e più ap- 
propriato non avrebbe potuto scegliere. 
Etbene, don Benigno, devo dirie fran- 
camente che in un primo tempo, e cioè 
ne? primi mesi della mia detenzione, 
seguivo con scetticismo la sua attività 
perché mi sembrava ispirata più da con 
siderazioni opportunistiche suggerite da 
un determinato fine politico e propagan- 
distico. Tali riflessioni maturarono allora 
nella mia mente, forse un po’ eccessiva- 
mente imbevuta di marxismo-leninismo, 
in quanto io sono stato fino a poco tempo 
fa un «duro» militante comunista. E 
mi dicevo, allora, che anche il « mio» 
partito conosceva il dovere di soccorrere 
i suoi proseliti in disgrazia: e in di- 
sgrazia, caro don Benigno, proprio a 
causa del Partito: per tenerne alto il 
prestigio, per difenderlo dai nemici ester- 
ni, creandomi, per conto mio, una ben 
nutrita coorte di avversari. E lei sa 
come vanno a finire, tirate le somme, 
simili faccende. lo sono andato a sbat- 
tere «in domo Petri»: è da 16 mesi 
che mi ci diletto, ma in tutto questo 
tempo il Partito mi ha completamente 


AUGURI ALLA CITTÀ NEONATA 


(l Cardinale Carlo de Vasconcelos Mota ha celebrato la prima Messa 
in Brasilia, la nuova città destinata ad essere capitale del Brasile, con- 
sacrandola alla Vergine « Aparecida ». Dopo la funzione, il Presidente 
della Repubblica ha pronunciato un discorso nel quale ha esaltato 
il « battesimo cristiano » dato alla futura Capitale). 


Il « Nisi Dominus » (*) 
che grande frase! 
Alta, ierajica, 

mostra la base 


imprescindibile 

per chi al timone 
si accinge a reggere 
una nazione. 


Sorge granitica 

la città nuova 

cui spetta il compito 
di dar la prova 


— di là dai secoli 
e dai confini — 
di ciò che valgono 
i cittadini. 


Superbe s’alzano 
le nuove mura 
della simbolica 
città futura 


e, pronta agli ordini, 
una coorte 

di armati vigila 

alle sue porte. 


Ma — aggiunge il biblico 
vate ispirato — 

ogni proposito 

resta frustrato 


essendo inutile 
dare l’avvio 

se a pietra d’angolo 
non resta Iddio. 


Con questa regola, 
con tale stile 

vive una storica 
ora il Brasile 


dove si edifica 
la Capitale 

con uno spirito 
sacramentale. 


Sacra alla Vergine, 
Brasilia vede 

con solennissimo 
atto di fede 


di fronte al popolo 
riconfermato 

dal suo dinamico 
Capo di Stato 


che la liturgica 
benedizione 

il beneplacito 
divino pone 


a base solida 
e sovrumana 
d'una Repubblica 
forte e cristiana. 


Non potrebbd’esserci 
migliore data 

per fare giungere 
alla... neonata 


con transatlantico 
volo ideale 
Vaugurio fervido 
battesimale! 


(*) « Nisi Dominus edificaverit domum...» inizio del famoso salmo. 
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Negli Stati Uniti è stato sperimentato un nuovo tipo di 
elicottero particolarmente leggero, facilmente trasporta- 
bile a bordo di una semplice automobile. Esso è destinato 
ad assicurare i collegamenti fra le unità minori nel corso 
delle manovre e sara dato in dotazione ai « marines ». 
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ignorato e la MIA FAMIGLIA MUORE 
DI FAME, cioè mia moglie e i miei due 
piccoli figli. Ché io, in fin dei conti, non 
sono un Morfnino, o qualcosa di simile, 
che vaiga la pena di far scomodare 
grossi calibri del comitato centrale. 

Tant'è, son qua e ci starò ancora: 
ma ciò è servito a farmi aprire gli occhi 
una volta per sempre. Ora il mio libro 
è tornato ad essere il Vangelo, e mi 
tornano spesso alla mente gli insegna- 
menti avuti quando ero nel Collegio dei 
Salesiani a Firenze. Altro che Marx, 
Engeis, Lenin e simili incantatori di 
serpenti! Ci vuole ben altro per sentirsi 
veramente uomini e capire il valore 
della personalità umana. 


Caro don Benigno, non vorrei pensasse 
che io intenda mettere dinanzi ai suoi 
occhi un caso di clamorosa conversione, 
uno di quei casi che hanno fatto rumore, 
giovando non poco alla popolarità dei 
convertiti e qualche volta anche alle 
recondite mire cui mirava il... figliuol 
prodigo. Per me non c'è niente di tutto 
questo: c'è solo un ritorno alla realtà 
dopc aver brancolato nel limbo delle 
illusioni. Né vorrei, d'altra parte, pen- 
sasse che io intenda fare questa specie 
di professione di fede al solo scopo di 
ottenere da lei quanto mi occorre: per- 
ché non vorrei essere giudicato alla stre- 
gua di quegli ipocriti per i quali ho 
sempre avuto avversione e schifo. Le ho 
gia, detto come qualmente mia moglie 
e | miei bambini soffrano ia fame a 
causa della mia assenza. Mia moglie, 
sofferente per i postumi d’una pleurite 
recentemente contratta, si sforza di lavo- 
rare quanto più può, ma il suo scarso 
lavoro non basta. Ho chiesto aiuto alla 
P.O.A. di Messina èe l'ho ottenuto tra- 
mite il Presidente don Antonio Trovato... 
ma non posso continuamente importu- 
nare quel buon sacerdote, Mi sono rivol- 
to a diverse autorità: le cosiddette « ci- 
vili » di massima, neppure mi hanno 
risposto... Tanto che sento il dovere di 
proclamare apertamente che se qualche 
velido aiuto ho ottenuto fino ad ora per 
la mia famiglia, tale aiuto @ venuto 
scitanto da quella parte ove ia carita 
é sentita come un imperativo di umana 
e cristiana solidarietà che ha le sue 
radici nell’insegnamento del Vangelo. 
Altrove @ meschina degnazione, @ una 
pratica burocratica come ogni altra, 
quando non è ignobile speculazione o 
sdegnoso silenzio. La verità è, caro don 
Benigno, che la tanto conclamata reden- 
zione dei poveri, dei derelitti, dei dise- 
redáti, in italia, altro non è che una 
n.enzogna vestita di bianco, che, presto 
o tardi, TINGERA’ IL SUO ABITO Di 
ROSSO. Dio non voglia che si giunga a 
questo: ma noi gia siamo... sulla buona 
strada per veder la carità, giungere da 
aualche parte in uniforme. 

L'indirizzo dì mia moglie è il seguen- 
te’ Signora Gaetana CINO: San Giorgio 
di Gioiosa M. (Messina). Dev.mo 


CARLO SALVO 
Carceri di PATTI (Messina) 


A questa lettera troppo eloquente e 
in: pressionante per le verità enunciate, 
ho risposto nei seguenti termini: « Caro 
figliuolo (lo chiamerò così non perché 
io sia un sacerdote — magari! — ma 
perché cammino verso la settantina) la 
sua lettera mi ha molto incoraggiato 
nel combattere l'Anticristo, cioè quella 
lebbra sociale che si fa chiamare co- 
munismo, ma voglio dirle subito che il 
suo caso l'avrei scritto nel mio cuore 
anche se, in fondo, ella fosse rimasto 
” un duro militante ” del marxismo. Le 
rivoluzioni degli uomini fanno pietà e 
orrore perché ispirate dall'odio. Sulla 
terra c’é stato e ci sara sempre un solo 
vero grande rivoluzionario ispirato dal- 
l'Amore. Si chiama Gesù, ed ha pronun- 
ciato sulla Croce sovrumane parole di 
perdono che risuonano nell'eternità. E’ 
morto per avere odiato l'odio ed è resu- 
scitato per aver amato l'Amore. Chi 
quelle parole ascolta è salvo », 

Adesso, amici, rispondete voi: con i 
ftti. 

BENIGNO 
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Si è svolto in Roma il Congresso delle Suore ospitaliere 
richiamando un migliaio di vere ercine che alleviano il 
dolore con la loro misericordiosa missione negli ospedali. 
Tra le tante decorate Suor Virgilia che da 40 anni è 
infermiera instancabile in uno degli ospedali di Torino. 


POSTA DI BENIGNO LA cMONTAGNA BIANCA» 


+% ©, M., G. Carboni, M. Zarcone, 
Enrichetta L. (Milano), G. Ferri, P. R. 
(Lecco), Abbonato F. 15-79: 

Le offerte come da indicazione (nota 
n. 195 del 28 aprile 1957). 


*** Astor, U. Tagliavini, R. Magni, 
Sorelle Magistrelli, G. Blunda, Luigi Mo- 
linari, G. B. Zanazzo, M., Amato, E. 
Tucci, Una lettrice di Savignano sul Ru- 
bicone, Memi (Genova), Sorelle Monta- 
nero, S. M, (Napoli), G. Giacomelli, D. 
G. Meaolo, M. Lauritano, O. Ondei, F. 
R. B. (Biella), Don G. Rossi, Renato T. 
(Orvieto), A. M. Borgheresi, Sac. G. 
Rossi di Angelo, L. Bazzoli, Sac. S. Za- 
nolli, P. R. (Lecco), I. Piazza, T. Gen 
nari, C. Paracchini, M. Calì: 


*** ALL’/ORDINE DEL GIORNO del- 
la Carita: 

Sac. S. Zanolli, L. Bazzoli, Sorelle Ma- 
gistreili, Abbonato F. 15-79, G. Ferri. 


*** Maria ZARCONE . Grazie delle 
frequenti offerte. Assicuro speciali pre- 
ghiere come da richiesta. 


** RINA MAGNI . Gli indumenti 
possono essere nuovi o usati, a seconda 
delle disponibilità. Grazie. 


*** Elda TUCCI . Ricevuto: ma la 
prego di usare sempre vaglia postale 
o versare sul conto corrente n. 1-10751 
Casella postale 96-B, Roma, precisando: 
« Per i poveri degli Appuntamenti ». 


*** Maria CALI’ . Può inviare « buo- 
na stampa » indirizzando ai revv, Cap- 
pellani. Le segnalo: 1. Casa Penale Mi- 
norati Fisici di Rebibbia (Roma); 2. 
Casa Penale Minorati Fisici di Fossom- 
brone (Pesaro); 3. Casa Penale Minorati 
Fisici di Turi (Bari); 4. Casa Penale 
di Badia di Sulmona (L'Aquila). 


FESTE IN FAMIGLIA 


ROMA — De Santis Umberto ed Er- 
rica — si volgono ansiosi al Signore — 
pregando che ancor benedica — il 
nodo di fede e di amore — a cui, mezzo 
secolo fa, — giurarono insiem fedeltà. 
La nostra amicizia sincera — si unisce 
alla loro preghiera. 


ROCCAFORTE DELL ORIENTE 


(Continuazione dalla pag. 3) 


sclo da pochi modesti impianti per 
i bisogni locali. Ma di recente è en- 
trato in fase esecutiva un progetto 
per la costruzione di una grande 
diga sul Litani con centrale di gran- 
de potenza; altra centrale è previ- 
sta sull’Oronte, presso il lago Yam- 
mune; per la fine di quest'anno 
entrerà in funzione un primo grup- 
po di quindicimila kw di una grande 
centrale termica. All’ultimarsi di 
queste varie imprese si dovrebbe 
avere disponibile una forza suffi- 
ciente per affrontare le richieste 
della nascente industria libanese. Il 
segreto di vita della giovane Repub- 
blica è, naturalmente, quello di 
uscire dalla vita patriarcale della 
coltivazione e della pastorizia per 
industrializzare il paese. Tanto più 
che la mano d’opera libanese è in- 
telligente, vivace, laboriosa. Attende 
soltanto di essere ben diretta. In 
questo compito i tecnici, i dirigenti, 
i capitani d'industria italiani sono 
i preferiti e universalmente stimati. 

Il Libano è un grande coefficiente 
di pace nell’instabile equilibrio del 
Medio Oriente attualmente turbato 
da tante crisi e da tanti cozzi d’in- 
teressi. Se il Libano è stato preser- 
vato sino ad oggi dalla tabe comu- 
nista lọ si deve particolarmente alla 
attività delle Comunità cattoliche; 
vi sono anche nel Libano attive 
« cellule > rosse, ma neutralizzate e 
isolate. 

La «roccaforte cristiana > del- 
l'Oriente si dimostra efficiente. 
Mons. Abed, concelebrando con i 
sacerdoti giubilari, ha offerto l'ec- 
cezionale Sacrificio «< pro mundi sa- 
lute >: per la salvezza del mondo 
cristiano, per la pace di Cristo nel 
mondo. 

P. G. COLOMBI 


DITTA 


TESTA 


MAGLIERIE - CALZE - BIANCHERIA 
VIA S. CHIARA, 13 ROMA TELEFONO 553.508 


La più antica Casa specializzata di fiducia 


Casa Consociata: 


FRATELLI BERTARELLI 


VIA BROLETTO 13 . MILANO 


FABBRICA DI ARREDI SACRI DI METALLO E AR- 
GENTO — PARAMENTI SACRI E SETERIE RELI- 
GIOSE — BANDIERE — CAMICI, COTTE E TO- 
VAGLIE D'ALTARE — STATUE E VIA CRUCIS 


TANFANI & BERTARELLI — VIA S. CHIARA 39 — ROMA 
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NEGLI STATI UNITI ESISTE GIA’ UNA FABBRICA PER LA SOFFIATURA DEL VE- 
TRO CHE PROVVEDE AL NOVANTA PER CENTO DELLE LAMPADE ELETTRI- 
CHE DI TUTTO IL PAESE, E INOLTRE DI TUTTE LE VALVOLE RADIO E TELE- 
VISIONE. TALE FABBRICA CONSTA DI 14 MACCHINE DI SOFFIATURA E OGNI 


La storia del lavoro umano si di- 
vide ormai in tre grandi epoche -due 
delle quali sono sul punto di conclu- 
dersi e la terza è appena agli inizi. 
La prima è l'epoca del lavoro manua- 
le o artigiano, che ha principio con 
la condanna dell'uomo al lavoro per 
vivere, e finisce con la nascita del- 
l'industria meccanica. La seconda è 
l'epoca della meccanizzazione, carat- 
terizzata grosso modo, dalla produ- 
zione in serie e da una progressiva 
disoccupazione che le grandi indu- 
strie moderne non sono ancora riu- 
scite ad assorbire. La terza epoca è 
quella della automazione che comin- 
cia adesso. Le prime due sono ben 
conosciute, questa che adesso comin- 
cia è ancora coperta da un velo di 
mistero. 

Si dice: è la macchina che produce 
da sola, cessando di essere l’utensile 
dell'uomo o la collaboratrice dell’o 
peraio. Ma con questa frase non si è 
detto quasi nulla di quanto si na- 
sconde dietro la nuova parola. Che si 
tratti di una nuova epoca del la- 
voro è ormai chiarissimo, ma cosa 
ci porti, di nuovi rivolgimenti, di con- 
vulsioni o di benessere, ancora non 
è chiaro affatto. L'uomo giungerà a 
liberarsi del peso del lavoro, senza 
affrontare la fame? Tra la mecca- 
nizzazione e l'automazione, esisterà 
un trapasso graduale? O invece, man 
mano che, una ad una, le industrie 
si automatizzeranno, gli operai se ne 
andranno semplicemente a casa? 
Questo è il problema. D’altra parte 
non vi sarà forza al mondo che pos- 
sa far rimanere al loro posto gli 
operai di una industria meccanizzata 
che diventa automatica. Se gli operai 
non serviranno più, essi saranno li- 
cenziati. 

Fino ad oggi noi sappiamo solo 
che vi saranno dei vantaggi sicuri 
per la produzione e in particolare per 
certe produzioni come la raffineria 
dei petroli grezzi, la fabbricazione 
dei prodotti chimici e del. cemento, le 
acciaierie e la fabbricazione delle au- 
tomobili. Un’altra cosa certa, anzi 
certissima, è che la produzione deri- 
vante dall'impiego dell'energia ato- 
mica non potrà essere sviluppata 
senza stabilimenti completamente 
automatici. Basterebbe questo parti- 
colare per farci capire che essendo 
fatale l'avvento dell'energia atomi- 
ca per uso industriale, nessuno osta- 
colo, almeno per tale settore di e- 
nergia, potrà impedire l'avanzata e 
la vittoria dell'automazione. La quale 
obbliga a concepire il processo pro- 
duttivo in un modo completamente 
nuovo. La caratteristica dominante 
della nuova tecnica è quella che 
viene generalmente chiamata « pro- 
duzione continua », che prima d’oggi 
poteva essere realizzata esclusivamen- 
te con i turni di manodopera, come 
nelle miniere, ma che ormai è resa 
possibile attraverso il controllo del 
« cervello elettronico ». 

In teoria, se per il momento non 
ancora in pratica, l’automazione per- 
mette di costruire la macchina in- 
dustriale completamente automatica. 
Ma se si possono costruire macchine 
alle quali si può commettere l’esecu- 
zione di qualsiasi produzione, come 
noi dovremo immaginarci l’organiz- 
zazione futura della società umana? 
Di fronte a questa domanda sconcer- 
tante, che non dovrebbe essere mai 
formulata in ritardo, si leva la cor- 
rente di quelli che pensano che l’a- 
vanzata dell'automazione sarà mol- 


to lenta. A sostegno delle loro affer- | 


mazioni essi mettono avanti la pe- 
nuria di personale scientifico e tec- 
nico specializzato e inoltre la resi- 
stenza dell'uomo in genere e degli 
industriali in particolare, di fronte 
alle novità e ai mutamenti. , 
Purtroppo niente vieta di dar ra- 
gione a chi crede che l'avvento di 


una industria automatica sia invece 
rapidissimo e che avvenga con |’ef- 
fetto della « palla di neve » che nella 
sua discesa diventa valanga e tutto 
travolge al suo passaggio. Una vol- 
ta atomatizzata una industria di un 
dato settore, poniamo quello delle 
scarpe, quale altra industria potrà 
resistere alla ferrea legge della con- 
correnza di una fabbrica a produ- 
zione continua? Le scarpe prodotte 
col procedimento odierno, saranno 
inesorabilmente travolte e le indu- 
strie non ancora automatiche do- 
vranno mettersi al passo licenziando 
gli operai e assumendo il « cervello 
èlettronico ». Superato il primo trau- 
ma economico, riguardante le prime 
due industrie o fabbriche messe in 
opposizione dal diverso metodo di 
fabbricazione, la via sarà aperta e 
tutti si precipiteranno sul metodo 
nuovo e vittorioso. Così è stato fino 
ad oggi e non vi è motivo per cre- 
dere che avvenga diversamente nel 
futuro. 

Per impedire questo non si potrà 
chiedere nemmeno l'aiuto dello Sta- 
to perchè esso potrebbe fermare un 
tale progresso solo sostituendosi al- 
l'iniziativa privata e diventando per- 
tanto uno Stato totalitario. IN que- 
sto campo, la realtà ha del resto 


travolto anche gli Stati, come è fa- 
cile constatare guardando alla storia 
della meccanizzazione dell'industria 
tessile inglese in un passato non trop- 
po lontano. 

Del resto possiamo senz'altro guar- 
dare nella realtà già esistente nel 
campo della automazione, per ca- 
pire ciò che avverrà nel prossimo fu- 
turo. Negli Stati Uniti esiste una fab- 
brica per la soffiatura del vetro che 
provvede al novanta per cento delle 
lampade elettriche di tutto il Paese, e 
inoltre di tutte le valvole radio e 
televisione. Tale fabbrica consta di 
14 macchine di soffiatura e ogni mac- 
china è mossa da una persona. Per- 
tanto un così insignificante numero 
di lavoratori provvede al fabbisogno 
di un intero settore per una fra le 
più grandi Nazioni del mondo. 

Nella fabbricazione di apparecchi 
radio, tutte le operazioni per fissare 
il materiale elettronicèe sui supporti 
dei cosidetti « circuiti unpressi », so- 
no eseguite da due tecnici per un 
rendimento di mille apparecchi al 
giorno, là dove solo non molto tempo 
fa, erano necessari duecento tecnici 
specializzati. Oggi basta alimentare 
una macchina e fornirla di tutti gli 
elementi necessari, per veder uscire 
degli apparecchi radio completi. Nel- 


b, 
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le fabbriche Ford, un solo uomo gui- 
da o sorveglia una macchina che 
compie 500 operazioni di fabbricazio- 
ne, dove prima erano necessari 70 
operai specializzati. Prima erano ne- 
cessari 40 minuti e 400 operai per 
finire un blocco motore: oggi con la 
semiautomazione bastano 20 minuti 
e 48 operai. 

In Russia una fabbrica interamen- 
te automatica, fabbrica dei pistoni 
di alluminio per autocarri pesanti. 
Nessuna mano li tocca dal principio 
alla fine della fabbricazione. La ca- 
tena di produzione può essere adat- 
tata alle differenti dimensioni occor- 
renti senza che la fabbricazione su- 
bisca alcun ritardo. Del resto in tut- 
te le fabbriche di automobili che la- 
vorano in serie, l'automazione è or- 
mai un fatto quasi compiuto. Basta 
un pugno di uomini per sorvegliare 
migliaia di macchine che sfornano 
con una precisione assoluta, un nu- 
mero di motori e di montaggi per i 
quali erano una volta necessari mi- 
gliaia e migliaia di operai. La dimi- 
nuzione di ore di lavoro, da parec- 
chio o recentemente decisa da alcu- 
ne fabbriche di auto, non è che la 
conseguenza minima di un nuovo 
stato di cose che avanza inesorabil- 
mente. 


Complicate architetture delle nuove Macchine che dovrebbero —_ se usate nella pace 
— affrancare l'uomo dal soverchio peso del lavoro risparmiandogli la fatica servile. 


MACCHINA E’ MOSSA DA UNA SOLA PERSONA. INCOMINCIA UNA NUOVA ERA 


Nella raffineria dell’Esso Petroleum 
di Fawley in Inghilterra, sei uomini 
sovraintendono alla distillazione di 
25 milioni di litri di petrolio grezzo 
al giorno. Tutte le operazioni sono 
regolate da tavoli di comando auto- 
matico. Nella nuovissima fabbrica 
canadese Petrofina a Montreal, un 
registratore automatico inscrive, ana- 
lizza e segnala le fluttuazioni di 400 
variazioni che intervengono nei di- 
versi processi di produzione, nei nove 
grandi meccanismi della fabbrica. 
Tale registratore trasmette i dati 
dello svolgimento ogni 60 minuti, se- 
gnala le eventuali anomalie, dà |’al- 
larme.in caso di errore e ne indica 
la causa. 

Una fabbrica di laterizi negli Stati 
Uniti, può impostare e variare la 
fabbricazione di 1500- diverse formuie 
differenti di materiali edilizi e cari- 
care i medesimi su dei camion, senza 
aver bisogno di un solo operaio. La 
fabbricazione pili avanzata, a mezzo 
di radioisotopi, controlla senza fer- 
mare un attimo la produzione conti- 
nua, la qualita del prodotto, oltre la 
precisione della sua forma, la resi- 
stenza oltre la costante composizione 
dei metalli impiegati, la perfezione 
di una saldatura, ecc. con una mi- 
nore spesa calcolata in ragione di 
250 dollari in luogo di 25.000, quale 
era necessaria con la vecchia produ- 
meccanizzata. Nell’industria 
conserviera americana, gli isotopi 
hanno sostituito anche i tecnici ne- 
cessari pel controllo del riempimen- 
to dei barattoli. Infine il controllo 
isotopico del livello d’acqua nei pozzi 
di sondaggio, risparmia ormai alle 
societa petrolifere, alcuni milioni di 
sterline all’anno. 

Questo è appena un piccolo assag- 
gio della situazione quale essa va 
evolvendosi in tutto il mondo. E’ in- 
tuitivo che l'avvento dell’automazio- 
ne ponga dei problemi tanto urgenti 
quanto pesanti, per le industrie e per 
i governi. Appare tuttavia difficile 
credere che le une e gli altri possano 
in qualche modo deviare il corso di 
questa valanga. Potranno al più at- 
tutirne gli effetti, quando essa arri- 
verà a valle. Ma forse, il fenomeno 
— a giudicare da quanto fino ad 
oggi è gia avvenuto — potrà non 
Gare il tempo necessario per prende- 
re dei provvedimenti. La disoccupa- 
zione aumenta infatti insensibilmen- 
te, perchè i licenziamenti non avven- 
gono in massa. E’ uno stillicidio 
continuo che però sta per farci tro- 
vare la casa allagata. 

E’ evidente che l'uomo saprà an- 
cora una volta superare gli ostacoli 
e i pericoli di una trasformazione 
del lavoro e cioè della sua stessa vita. 
Un fatto è tuttavia certo: che dob- 
biamo abituarci a guardare senza 
paura verso una diminuzione drasti- 
ca del lavoro manuale, fino a veder- 
ne rapidamente la fine. I muscoli, 
quanto prima, non serviranno più. 
Le macchine li sostituiranno in pie- 
no. Ma non per questo diminuiranno, 
anzi aumenteranno i bisogni degli 
uomini. E dobbiamo quindi prepa- 
rare il terreno affinchè il lavoro deile 
macchine provveda non solo ai pro- 
dotti necessari all'uomo, ma anche, 
e diremo sopratutto, al salario ne- 
cessario perchè egli continui a poter 
vivere anche colle braccia incrociate. 


MARIO DINI 


STATUE 


Via Crucis, Troni, Altari, Confessionali 
ẹ arredament: per Chiese, Presepi 


Giuseppe Stuflesser 


Scultore ORTISEI, 64 (Bolzano) 
Tel. 63-48 
Prezzi e condizioni favorevoli — 


Pronto nuovissimo Catalogo generale 
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(continuazione) 


FEDE: ta Croce, in aratdica la 
Croce soltanto significa ia Fede 
cristiana. La lampada catacombale 
è un neologismo tanto più sconsi- 
gtiabile, in quanto che viene spesso 
usato come simboto della Fede dai 
protestanti, La Croce può avere tutti 
i metalli è tutti i color! (fig. 26). 

A proposito della Croce, va no- 
tato che nell’antica araldica, per 
significare che lia fede era vissuta, 
si sdoppiavano le quattro braccia 
della Croce ottenendo quindi otto 
estremità che significavano le otto 
Beatitudini. Tale sdoppiamento era 
di varie foggie; con te braccia a 
coda di rondine, come nella Croce 
di Maita; con le braccia terminanti 
a T come nella Croce di Geruea- 
lemme; con le braccia terminanti in 
doppie palle (fig. 27). 


Fig. 26 


Fig. 27 


FEDELTA’: il cane. Può essere 
al naturale, di colore o di metallo. 

FEDELTA’ ALLA CHIESA: il 
grifone. Di questo animate fanta- 
stico la descrizione sarebbe piutto- 
sto lunga. II grifone pwd essere di 
metallo o di colore (fig. 28). 

FORTEZZA: la torre, la rocca. 
Questa seconda si rappresenta unen 
do con un muro (merlato) due torri. 
La torre va sempre mertata; è 
sarebbe strano oggi che i merli 
fossero alla Ghibellina. E’ al na- 
turale come pure di colore o di 
metaHo a sceita (fig. 29). 


Fig. 28 


FORTUNA (buona): la montante, 
osseia ia luna crescente. E’ ovvio 
che usualmente la iluna sia d'ar- 
gento, ma può essere pure d'oro 
eo di colore. Le corna possono os- 
sere anche rivoite a sinistra, come 
in una C rovesciata (fig. 30). 

FORTUNA (cattiva): la calante, 
ossia ia luna calante. Per ia ca- 
lante si può ripetere quel che e’é 
detto per la montante, riguardo al 
metalio ed al colore. Le corna pos- 
sono essere rivolte a destra, come 
in una C (fig. 31). 


Fig. 29 
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Fig. 31 


Fig. 30 


GIUSTIZIA: ia bilancia. Va di 
metalio. 

GLORIA: il sole. I! sole in aral- 
dica spesso ha il volto umano. E’ 

mente d'oro. 

IMMORTALITA’: ta fenice. E’ 
d'obbligo che nell'angolo sinistro in 
alte dello stemma si affacci il Sole. 
La fenice va al naturale (fig. 32). 

MAGNANIMITA’: il leone. Il leo 
ne, che può essere di tutti i metalt: 
e di tutti i colori, preferibiimente 
è raffigurato rampante, ma può es 
sere anche passante (da destra ver- 
sọ sinistra), tenendo conto che in 
tal caso la testa va disegnata di 
faccia e non di profilo. 

MANSUETUDINE: l'agnello., Va 
ai naturale o d'argento. Da non 
confondersi con l'Agnus Dei, come 
del resto è ovvio. 

MITEZZA: l'agnello. (V. MAN- 
SUETUDINE). 

NOBILTA’: H leone. (V. MA- 
GNANIMITA’). 

PACE: ta colomba che reca nel 
becco I’olivo. Va al naturale. 

PELLEGRINAGGI: la conchiglia. 
Può essere raffigurata anche dalla 
parte concava, ma è preferibile 
convessa. E al naturale o di me- 
talio. 

PRUDENZA: l'ape. E' sempre 
d'oro (fig. 33). 


Fig. 33 


Fig. 32 
ANDREA LAZZARINI 


| «GlOvHi» DEGLI ALTRI 


© Radio Monte Carlo ha lanciato 
un nuovo tipo di pubblicità a premi 
che veramente merita di essere ci- 
tata, come esempio di quali possi- 
bilità non ancora utilizzate offra la 
pubblicità radiofonica, e di come una 
idea originale possa entusiasmare 
sia gli ascoltatori e sia gli stessi 
presentatori della radio. 

La trasmissione è intitolata «Il 
signor Centomila franchi è nela 
vostra città»; ed ecco in breve il 
suo meccanismo. Cinque ditte pro- 
duttrici di altrettanti noti prodotti, 
sovvenzionano la trasmissione. Scel- 
ta una zona di azione in cui si la- 
vorera durante tre mesi, e divisa 
questa zona in frazioni di circa 
85 mila abitanti, tre volte la setti- 
mana la comitiva composta dei tec- 
nici, del presentatore e dei rappre- 
sentanti delle cinque ditte, si reca 
sul to, dopo che per vari giorni 
ne stata resa nota Plubicazione. 

Qui viene estratta a sorte una via, 
e nella via una casa, e in essa in- 
fine si cerca, di appartamento in 
appartamento, la massaia che pos- 
segga, intatti o gia intaccati, i cin- 
que prodotti, e che vince in tal 
modo i centomila franchi. 

Non è difficile intuire gli effetti 
di questa trasmissione sul mercato, 
l'enorme intensificazione delle ven- 
dite nelle città dove è annunciata 
la presenza del « Signor Centomila 
franchi ». Nelle prossime settimane 
questo singolare personaggio radio- 
fonico, farà visita alle massaie di 
Bordeaux. 


© Radio Lussemburgo ha presenta- 
to in questi giorni « Radio Ring», 
che è un gioco di domande, fatto 
alla presenza del pubblico, in cui i 
concorrenti sono contrapposti due 


per due su questionari elaborati da - S 


loro stessi. Ma l'originalità del gio- 
co consiste nello stile dei grandi 
incontri di boxe: organizzazione, il 
regolamento, lo svolgimento, il vo- 
cabolario sono ricalcati su quelli 
delle competizioni internazionali di 
pugilato. C'è T'arbitro e c'è il cro- 
nista sportivo. Di settimana in set- 
timana, di vittoria in vittoria, i cam- 
pioni si affermano, accumulando 
poco alla volta delle somme note- 
voli; e non si fermeranno al titolo 
di « Campione di Francia ». 

Costoro, . infatti, saranno contrap- 
posti a quelli del Belgio, della Sviz- 
zera, dell'Inghilterra, degli Stati 
Uniti d'America con i) sistema del- 
le trasmissioni in «duplex» e con 
la collaborazione di interpreti, che 
consentiranno agli ascoltatori di 
tutti i Paesi interessati, di seguire 
le finalissime. «Radio Ring» 4, 
naturalmente, una trasmissione pub- 
blicitaria, patrocinata da una sola 
ditta, ma essa è aperta anche ad 
altre industrie, che possono offrire 
prodotti in omaggio, nel corso del 
programma. 

Durante una delle più recenti edi- 
zioni di « Radio Ring» il campione 
di Francia di «Lascia o raddop- 
pia?», ha incontrato lex campio- 
nessa per ia categoria «cinema >», 
affrontando il tema «storia» sul 
preciso soggetto di Enrico IV. Ii 
campione di Francia ha vinto l'in- 
contro con un vantaggio di 60 mila 
franchi. La domanda decisiva fu: 
«Nel 1594 una persona predisse a 
Enrico IV che sarebbe stato re di 
Francia. Chi era?». La signorina 
esitò a lungo, e alla fine perse lin- 
contro per non aver saputo rispon- 
dere: Nostradamus. 


@® Nel mese prossimo una speciale 
«troupe» della TV inglese si re- 
cherà nell'isola di Caldy, al largo 
della costa del Pembrokeshire, per 
girare un breve film documentario 
sulla piccola comunità di monaci 
cistercensi, che si è impiantata co- 
là da parecchi anni e si guadagnano 
la vita coltivando 250 acri di ter- 
reno e producono essenze e profu- 
mi che, a quanto pare, sono ricer- 
cati in tutto il mondo. 


® Dieci religiose e un religioso del- 
l’Archidiocesi di Boston, U.S.A., han- 
no seguito dei corsi di tecnica tele- 
visiva presso una grande officina 
americana di apparecchi elettronici. 
Questi religiosi hanno intrapreso i 
loro studi su consiglio dell’ Autorità 
diocesana, essendo intenzione della 
medesima di installare a Boston una 
stazione televisiva trasmittente. 


© I] programma radiofonico catto- 
lico « Sacred Heart », che comprende 
una meditazione d'un quarto d’ora, 
è diffuso da 863 stazioni degli Stati 
Uniti d’America e di altri Paesi 
americani. Questa notizia, confer- 
mata dal direttore del programma 
stesso, il Padre Murphy, pone in 
rilievo che si tratta della trasmis- 
sione più diffusa in tutto il mondo: 
esiste da 18 anni e ha raggiunto 
un totale di un milione e mezzo di 
edizioni. 


® La Conferenza episcopale cana- 
dese ha fondato un Istituto Catto- 
lico ‘per il Cinema, la Radio e la 
Televisione. Montreal sarà la bede 
della sezione francese dell’Istituto, 
ẹ a Toronto avrà dimora la sezione 
inglese. Compito dell'Istituto sara 
sovrattutto di coordinare le inizia- 
tive in favore del film e della ra- 
diotelevisione, che garantiscano il 
carattere veritiero dell’informazione 
e l'autentico valore dei programmi. 


FAX 


Riprendendo il discorso sul- 
la storia dei nomi dei giorni 
della settimana interrotto do- 
po la breve trattazione delle 
denominazioni del « Lunedi » 
nel n. 14, ci occuperemo oggi 
della storia dei nomi che de- 
Signano il « Martedi ». 

Per gli Ebrei che, come si 
è già detto nei N. 12, 13 e 14, 
chiudevano la settimana colla 
festa del Shabbât, corrispon- 
dente al nostro Sabato, il 
Martedi era ił terzo giorno 
(tlâthâ bâthar shabbthâ « ter- 
zo dopo il sabato» nella anti- 
ca letteratura rabbinica, yém 
shlishi « giorno terzo» nell’e- 
braico moderno). La stessa 
immagine si trova anche pres- 
so altri popoli semitici: così 
nel siriaco tlâthâ bhshabba 
(terzo dopo il sabato), nell’etio- 
pico saliis (terzo giorno), in 
arabo jaum thala (giorno 
terzo) ecc. Anche il persiano 
chiama il Martedi sih shambeh 
(tre del Sabato), come la Do- 
menica yek shambeh (uno del 
Sabato) e il Lunedì dû sham- 
beh (due del Sabato). Un cal- 
co dall’espressione ebraica è 
certo il greco trite sabbátu 
(terza del sabato) che appare 
in testi giudeo-ellenistici e 
greco-cristiani (p. es. nella Co- 
stituzione degli Apostoli, 5, 14); 
un ulteriore calco sul greco o 
direttamente sull’ebraico è il 
latino ecclesiastico tertia sab- 
bati, espressione che troviamo 
presso Sant’Agostino, San Gi- 
rolamo, Isidoro di Siviglia ed 
altri. Il latino ecclesiastico 
preferì però la forma tertia 
feria che, al pari delle altre di 
questo tipo ,non sopravvive, 
come forma popolare, che nei 
territori di Hngua portoghese 
(terça feira). Va qui anche Pri- 
slandese Ehridhjudagur che 
significa letteralmente « terzo 
giorno ». 

Si è già avuto occasione di 
osservare, parlando delle de- 
nominazioni del lunedi, che, 
diversamente dal sistema cri- 
stiano che fa cominciare la 
settimana dalla domenica, 
giorno del Signore, è molto co- 
mune fra il popolo l'idea che 
la settimana cominci dal lune- 
dì, primo giorno lavorativo e 


* 


si chiuda la domenica, giorno 


di festa. Di qui le denomina- 


zioni del « lunedì » come « pri- 
mo giorno»; a queste sono 
perfettamente parallele quelle 
che - designano il « martedi» 
come « secondo giorno » (e che 
quindi vengono in certo modo 
a contrapporsi a quelle viste 
sopra che indicano il martedi 
come «terzo giorno»): il pa- 
leoslavo vitornika, russo vter- 
nik, ucraino vivterok, bulgaro 
vitérnik, serbocroato ùtorak, 
uternik sloveno vterek, ceco 
útery, slovacco útorok, polacco 
wtorek sono tutte espressioni 
per « martedì » che equivalgo- 
no a «secondo» (cfr. russo 
vtoroj, polacco wtóry ecc. «se- 
condo»). L’ungherese kedd è 
un evidente calco sopra que- 
ste forme slave;.anche se nel- 
l'ungherese letterario per dire 
«secondo » abbiamo la forma 
második, nei dialetti troviamo 
anche ketéd, kettedik da kettö 
« due ». Calchi dallo slavo sa- 
ranno probabilmente anche il 
lettone uotrdiena e il lituano 
antradienis, due espressioni 
che significano «martedì », ma 
che letteralmente equivalgono 
a «l'altro (cioè secondo) gior- 
no ». | 

Nel sistema planetario, che 
tanta maggiore fortuna ha 
avuto nel mondo classico e più 
numerose continuazioni in 
quello moderno, il giorno di 
cui ci occupiamo era dedicato 
al pianeta Marte. In tro. 
viamo così heméra e in 
latino dies Martis (o Martis 
dies) perchè è noto che ad 
Ares dell’Olimpo greco corri- 
spondeva Mars in quello ró- 
mano. La denominazione greca 
heméra Areos (o Areos hemé- 
ra) ebbe assai meno fortuna e 
diffusione di quella romana; 
essa non vive più neppure nel- 
la Grecia odierna (dove è pre- 
valsa la denominazione eccle- 
siastica triti cioè « terza ») ma 
si suppone che sia penetrata 
presso i Goti, quando viveva- 
no in Oriente; non abbiamo 
documentato un gotico *arein- 


sdaga «giorno di Ares», mā 


questo deve essere esistito e si 
deve esser diffuso attraverso 
la propagazione delleresia 
ariana se in una parte del do- 


minio lin tico tedesco, a 
Oriente del Lech, troviamo fi. 


no ad oggi il martedi indicato Sons 


come Ertag. 


Da Martis dies o dies Martis B 


o dal semplice Martis (sottin- 


teso dies) provengono non solo i 


le odierne forme delle lingue 
romanze (rumeno marti, ital. 
martedì, sardo martis, friula- 
no martes, francese mardi, 
provenz. di marts, catal. di 
mars, spagn. martes) ma an- 
che parecchie voci non roman- 
ze, come l'albanese marte, l'ir- 
landese mairt, il gallese dydd 
Mawrth, il bretone demeurz 
ecc. Nelle lingue germaniche, 
invece, non vi è stato un vero 
e proprio prestito, ma un cal- 
co piuttosto complesso. A Mar- 
te, dio della guerra dei Roma- 
ni, corrispondeva nella mitolo- 
gia germanica, Tiwaz (anglo- 
sassone Tiw, antico nordico 
Tyr, antico alto tedesco Ziu); 
lespressione latina Martis 
dies, conosciuta per i contatti 
germanico-romani, fu quindi 
« ricalcata » nell'antico nordi- 
co Ty(rjsdagr (cfr. danese 
tirsdag, svedese tisdag) e nel- 
l’anglosassone Tiwesdag (don- 
de l'inglese Tuesday). Ma il dio 
della guerra germanico aveva 
un suo epiteto, che talvolta po- 
teva sostituirne il vero nome; 
era detto thingsaz (cfr. Mars 
Thingsus «Marte protettore 
delle assemblee »); questo epi- 
teto ,tratto dalla parola ger- 
manica thing «giudizio, assem- 
blea giudicante» si trovava 
specialmente nelle regioni re- 
nane settentrionali; qui il 
Maris dies fu < ricalcato » con 
dinxendach (forma del medio 
neerlandese) da cui il neerlan- 
dese moderno dingsdag. Il 
basso tedesco Dinstag si in- 
trodusse nell’alto tedesco spe- 
cialmente per opèra di Lutero 
(ted. mod. Dienstag) sostituen- 


do la forma alto tedesca 


Zinstag da un precedente zio- 
stag, forma corrispondente al 
Tiwesdag anglosassone con 
contaminazione di Zins «tribu- 
to, tassa » (dal latino census) e 
quindi interpretato, per etimo- 
logia popolare, come « giorno 
delle tasse ». 


CARLO TAGLIAVINI 


Ancora una sciagura aerea — con gravi ccnseguenze — è avvenuta nel cielo d'Inghilterra. Un grosso bimo- 
tore da trasporto è precipitato presso un aeroporto nello Hampshire. Tragico bilancio di questo disastro sono 
32 morti e tre feriti gravi, per to più soldati diretti a Tripoli. Le voci che circolano sulle cause dell’inci- 
dente sono contradditorie. Intanto il Comando dell'Aviazione britannica ha iniziato approfondite indagini. 


re b 


ad tw 


Aktur Miller, tenterà su questa enorme macchina americana (una « Crysler » 8 cilindri di 6400 cc.) di vincere 
la prossima « Mille Miglia ». L’americano è uno aena warts noto anche nella « Carrera messicana ». 
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L'OSSERVATORE DELLA DOMENICA 12 MAGGIO 1957 


CRONACHE VATICANE GIOIE DOLORI 


Ld j 
Le contraddizioni sociali dell epoca presente Gesù, terminata la cena pasquale, si era intrattenuto còn i suoi 
. n discepoli e aveva dato loro altri segni tangibili del suo amore; ma 
in un paterno discorso del Sommo Pontefice 


soprattutto si era preoccupato di far capire ad essi che i dolori 
imminenti erano l'unico mezzo per ottenere una gioia duratura. 
Nella Sala Clementina si sono riu- ancora impressionante di persone il Delineata per sommi capi l'opera che i suoi nemici avrebbero attuato 
niti la mattina del 2 maggio intor- cui reddito è inferiore al « mini- contro di Lui, Gesù promette lo Spirito Santo. 
no al Papa, i dirigenti e una folta mum» vitale. Collaborazione armonica fra l'opera svolta fino allora dal Cristo 
rappresentanza degli assistiti della á | in persona e il Consolatore, sono i tratti più salienti di questa 
organizzazione belga «Stations de Tutelare i diritti ne, potranno credere facilmente che promessa: lo Spirito non è un semplice sostituto, ma un vero 
plein air» (stazioni all'aria aperta) Che continuatore e perfezionatore: la gioia dei discepoli quindi deve 
venuti in pellegrinaggio a Roma Come spiegare questo si gran nu- nei tuguri e che devono acconten- p r A & 2 apa ow é | 
nella ricorrenza del 25° della be- mero di derelitti, se non con il fat- tarsi di risorse inferiori al minimum essere grande, perche lo Spirito dara loro modo di comprendere 
nefica istituzione. to che le leggi e le organizzazioni Vitale, siano in queste condizioni o 
sociali s‘indirizzano a coloro che per loro colpa o per loro negligenza, 
sono gia in grado dj aiutarsi essi ® che le organizzazioni assistenziali 


logici e affettivi. Le tendenze meno 
buone, preda dell'anarchia, ñon tar- 
dano a soffocare le altre e a ren- 
dere il soggetto inidoneo a qualsiasi 
ordinata vita sociale. Così il male, 
forse accidentale al principio, alli- 
gna rapidissimamente e aggrava pe- 
santemente l'opera di rieducazione. 

« Persone in buona fede, insuffi- 
cientemente informate sulla questio- 
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anche quella moltitudine di cose che essi non erano riusciti ancora 
Le «Stations de plein air» si 


a capire. 
devono all'iniziativa del sacerdote Tuttavia la gioia di questa speranza pare compromessa da una 


Edoardo Roberto Froidure, il qua- 
le, dai modesti inizi di un quarto 
di secolo fa, allorchè, togliendoli 
dalla - strada, raccolse su una pic- 
cola area adiacente alla chiesa di 
S. Anna di Uccle, 150 ragazzi, biso- 
gnosi di tutto, per assisterli, ed 
educarli, ha dato vita a una grande 
opera che conta oggi numerose 
colonie diurne permanenti, ospizi, 
per bambini abbandonati, malati o 
minorati nonchè istituzioni per l'aiu- 
to alle famiglie bisognose e senza 
tetto e per la preparazione dei gio- 
vani al lavoro. 

Rivolto il Suo paterno saluto ai 
pellegrini e messo in rilievo il me- 


stessi, di arrecare un determinato 
contributo che permetterà loro di 
godere delle previste garanzie? Spes- 
So a causa di sfortunate circostanze 
‘di oblio o di negligenza, l'interes- 
sato perde il diritto all'assistenza o 
constata che nulla è previsto per 
il suo caso, subito divenuto tra- 
gico. Ecco un uomo, una famiglia 
ridotta all'indigenza, costretti ad ac- 
cettare condizioni d’alloggio, un ge- 
nere di vita indegno di esseri uma- 
ni e da cuj sarà estremamente dif- 
ficile uscire. Di quanti non hanno il 
modo di organizzarsi e da cui non 
si trae alcun vantaggio politico o 
economico, la società si disinteressa, 


sono in grado di soccorrere chiun- 
que abbia bisogno. In effetti, le isti- 
tuzioni esistenti che, come abbiamo 
detto, s'indirizzano soprattutto a 
quelli che possono aiutarsi da se 
stessi, dovranno essere adattate e 
la loro azione dovrà essere estesa 
anche a coloro i quali, per una qual- 


siasi ragione, possono beneficiare 
delle vigenti disposizioni. E’ nor- 


male che gli enti incaricati di di- 
videre i fondi destinati all’assisten- 
za si preoccupino di una sana ge- 
stione; ma non è ammissibile che 
perdano di vista il loro princivale 
Obiettivo e cerchino innangi tutto 
i loro propri interessi, a detrimento 
del fine per il quale sono stati isti- 


condizior.e: 


lo Spirito verrà perché Gest lo manderà dopo la sua 
partenza da questo mondo, Sebbene la descrizione degli effetti mera- 
vigliosi dello Spirito continui, tuttavia nulla può cancellare dall’animo 
dei discepoli il pensiero che Gesù stia per andarsene. Leggendo queste 
pagine del Vangelo si sente che, mentre il discorso prosegue, gli 
Apostoli sono assenti, preoccupati 
Gesù: Egli stesso infatti nota che « la tristezza ha invaso i loro cuori ». 
Per rendere le sue parole un po’ meno oscure, Egli però imposta 
la cosa in maniera generale e fa rientrare il caso particolare (di 
quella sera che si doveva concludere tragicamente) nel quadro più 
vasto di una visione futura, che può abbracciare tutta la vita dei suoi 
apostoli, 
Gesù sottolinea che i discepoli 
semplice periodo di assenza del Maestro, ma soprattutto una serie 


e tormentati dalla partenza di 


non stanno per affrontare un 


di dolori: questi prenderanno inizio dal rinnegamento e dalla fuga 
che si verificherà tra poco. La delicatezza del Signore sta proprio nel 
predire quanto amare saranno le ore future per i discepoli, quasi 
che Egli non si curi di se stesso: la sua passione e morte Egli la 
vede in questo momento più come spada che ferisce i suoi, piuttosto 
che come supplizio proprio. 

Ma come aveva detto altre volte, il dolore è pegno di gioia: anzi 
questa volta, il frutto del dolore non è la semplice speranza di una 
sorte migliore, ma è la trasformazione della pena in una gioia e 
luce, la cui intensità è paragonabile solo alla grandezza del dolore 
presente. 

Non contento di questa spiegazione generica, Gesù detta la para- 
bola della donna, la quale dimentica immediatamente le doglie del 
parto per la grande gioia di aver dato alla luce un uomo. L’appli- 
cazione della piccola parabola si fa da sé: e Gesà la enuncia quasi 
con trepidazione: « Voi ora siete immersi nella tristezza, ma io vi 
rivedrò ed il vostro cuore sarà pieno di gioia, tale che nessuno può 
toglierla da voi». 

Notiamo che insensibilmente e quasi inavvertitamente, Gest ha 
unito se stesso ai discepoli: Egli non aveva detto che la causa dei 
loro dolori sarebbe stato Lui stesso; ma ora mette in risalto come 
la loro gioia nascerà quando « Egli li vedrà di nuovo». L’Evangelista 
usa il presente (« nessuno ve la toglie») per indicare una gioia di 
carattere assoluto, elevata a legge generale. 

E perciò questo grande giorno luminoso che segue la tenebra 


mentre soffrono crudelmente e men- 
tre la loro debolezza li espone alle 
manovre di sfruttatori senza scru- 
poli, che cercheranno di estorcere 
loro il poco che ancora possiedono 
e di mantenerli in questo stato di 
inferiorità. E’ necessario citare il 
deplorevole esempio dello sfrutta- 
mento dei tuguri e case vecchie, fa- 
tiscenti; sprovviste degli indispen- 
sabili impianti igienici, rendono 
non di rado ai proprietari ingenti 
somme senza che questo costi loro 
alcunchè, poichè da gran tempo tra- 
scurano di procedere alle necessa- 
rie riparazioni. Non si proclamera 
mai abbastanza il danno che questi 
alloggi  arrecano alle famiglie con- 
dannate a rifugiarvisi. 


raviglioso sviluppo dell’opera, il San- 
to Padre ha detto, fra l'altro: «La 
vostra presenza, diletti figli mette 
in evidenza un contrasto dell'epoca 
presente. Chiunque s'interessa anche 
superficialmente delle questioni so- 
ciali non può non ammirare i pro- 
gressi compiuti in questi ultimi an- 
ni nel campo degli assegni familia- 
ri, dele pensioni, delle assicurazio- 
ni sociali, đella politica degli allog- 
gi. Questi progressi hanno migliora- 
to notevolmente la situazione di mi- 
gliaia di lavoratori e di gente di 
modesta condizione. Guardando su- 
perficialmente la situazione dei Pae- 
si d'Europa più fortunati, si potreb- 
be avere l'illusione che, in essi, il 
complesso delle leggi e delle orga- 
nizzazioni assistenziali costituisca un Una delle più nefaste conseguenze 
apparato efficace per combattere la dell'alloggio insalubre è l'insufficien- 
miseria o almeno le cause involon- za, la grave deficienza dell’educa- 
tarie che la provocano. Ma purtrop- zione dei fanciulli. Quanti di essi 
po sapete per esperienza personale sono moralmente abbandonati dai 
che non è così. Nonostante tanti genitori, privi di sollecitudini e di 
lodevoli sforzi e tante buone inten- affetto, costretti a vivere nella stra- 
zioni, si deve constatare, fra i po- da o in un ambiente segnato dal 
poli di tali Paesi, i più sviluppati di vizio. Alle tare fisiche si aggiungono 


tuiti: succede così che essi si chiu- 
dano ai più miserevoli e a quelli 
che hanno più urgente necessità del 
loro intervento. 


Una piaga della societa 
contemporanea 


« Vorremmo dunque richiamare la 
attenzione dei pubblici poteri su que- 
sta persistente piaga della società 
contemporanea: c'è ancora tutto 
uno strato della società — che raz- 
giunge il 10 e, talvolta, perfino il 
20 per cento del totale della popo- 
lazione nei Paesi d'Europa più prov- 
veduti — che non può vivere una 
vita decente èe veramente umana, 
che è esposto senza difesa alle ma- 
lattie e alla corruzione morale, e 
che spesso diviene altresì vittima 
di gente senza scrupoli; ne deriva f 
per gli Stati oneri finanziari consi- 
derevoli destinati ad arginare į m2- 
li provocati dalla persistenza dei 
tuguri. Non mancano le buone vo- 
lontà e le competenze pronte a stu- 


questo continente, una proporzione inevitabilmente gli squilibri psico- diare seriamente il problema e a della passione è visto da Gesù non solo come quello specifico della 
ee’ as yaar Le leggi n= resurrezione, ma come estendentesi fino a raggiungere il suo culmine 
“a € o Stl < "1g rr - * $ 
| 1 questa materia dovreb nella effusione dello Spirito Santo. Ma in quel giorno, come gia 
bero essere adattate e completate, ` 
e si dovrebbe rimediare ai difetti aveva detto prima, la gioia dei discepoli non sarà attenuata da 
di funzionamento degli organismi di incertezze O dubbi, perche tale sara la luce ricevuta, da non doverLo 
Pj y soccorso, e reprimere energicamen- più «interrogare su nulla ». 
L y ae Baten ones di sfruttamento. Né quella condizione sara inferiore a questa odierna, in cui 
d d e soluzioni pratiche devono tener Gesù è presente e forma il centro di ogni preghiera: allora basterà 
conto delle circostanze particolari af Dadig : 
di che, in nome suo, essi si rivolgano al Padre, per vedere esaudito 
IL MAGISTERO MARIANO DI nei capitolo Ilè interamente rinno- ne, di ogni situazione. Devono. so- ogni loro desiderio. Fino a questo momento, Gesu non ê stato nominato 
PIO Xil, a cura del sac. don Do- vata; l'elemento della sofferenza prattutto, considerare la miseria nelle preghiere degli Apostoli, perche Egli era presente; ma quando 


menico Bertetto S.D.B. . Roma: vi è trattato ex novo lungo quattro 
Libreria Pia Societa San Paolo: capitoli; vi sono dati piu estesi circa 
via S. Pio X, 8 - Pp. 1016: rilega- la iconografia della Santa. 

tura in piena tela, titolo in oro, quelle della sua famiglia, le sue 
sopracopertina plastificata, con DIGEST RELIGIOSO . Teologia e possibilita di ripresa, e lo si segua 
riproduzione di immagine d'arte, Vita - Viene pubblicato quattro con attenzione e con affetto dele- 
a a colori, della Vergine - L. 3.000 volte all'anno - Chi desidera pro- gando a auesto lavoro gente speri- 
i - C.C.P. 1/18976. curarsi i fascicoli arretrati (al mentata. Spesso, infatti, le prescvi- 


sotto il suo aspetto principale: l'a- sarà presso il Padre, Egli sarà nominato come il Mediatore, la cui 
spetto umano. Si affrontino le dif- intercessione non può fallire. 
colta personali dell'interessato e 


GIANFRANCO NOLLI 


TEMPO SACRO 


Raccolta ed ordinamento siste- 


matico della mole, dottrinalimente 
e numericamente monumentale, de: 
gli augusti documenti che Pio XII, 
Pontefice di Maria, ha dedicato a 
Maria. Precede una Prefazione: 
quindi la parte prima (pp. 13-40) su 
« La divozione mariana di Pio XII »; 
la parte seconda (pp. 41-702) con- 
tiene « La serie dei Documenti ma- 
riani di Pio XII », in numero di 350, 
ed opportunamente distinti in 910 


ta (pp. 827-1016) presenta un com- 
plesso di sei Indici, ardinatamente 
validi per la immediata ricerca dei 
dati di indole variatissima ed este- 
sissima nei Documenti. Volume di 
entita principe, in quanto somma 
dottrinale di sovrani veri intorno 
a Maria: volume inoltre particolar- 
mente provvidenziale in questa gia 
inoltrata vigilia dell'imminente anno 
1958, cronistoricamente mariano per 
la ricorrenza centenaria delle Ap- 
parizioni di Maria a Lourdes. 


Andrea Combes, INTRODUZIONE 
ALLA SPIRITUALITA’ DI SANTA 
TERESA DEL BAMBIN GESU’ 
- Firenze, Edizioni Libreria Fio- 
rentina, via del Corso, 43-r - Pp. 
L11-472: otto illustrazioni su carta 
patinata, in piena pagina fuori 
testo . L. 1.300. 

Un’intuizione profonda pervade 
tutt’intera quest'opera: e ne risulta 
nella propria autenticità il carattere 
universale del messaggio spirituale 
di Santa Teresa del Bambin Gesù, 


ca, ne ha rigorosamente fondato la 
documentazione mediante le risorse 
tutte dell'indagine e della critica 
storica. Questa edizione italiana, 
inoltre, si distingue sull'ultima fran- 
cese, perché notevolmente arricchi- 


prezzo di L., 200 ciascuno) ne fac- 
cia richiesta a « Officium Libri 
Catholici »: Roma, via del Vac- 
caro, 5 . C.C.P. 1-1108. 


lt « Digest Religioso », proponen- 
dosi di mantenere un piu intenso 
contatto tra la Teologia e la Vita, 
aggiorna la cultura religiosa di quei 
sacerdoti, seminaristi e laici, che, 
pur essendo interessati ai problemi 
teologici più attuali, non hanno 
tempo e possibilità per una visione 


cazioni di attualità, seleziona dalle 
riviste italiane ed estere, articoli 
di maggiore interesse, presentan- 
done il contenuto in sintesi ampie 
ẹ fedeli. Studia questioni di teologia 
e presenta rassegne che illustrano 
lọ sviluppo e lo stato attuale del 
pensiero religioso. 


Antonio Piolanti, L'EUCARISTIA . 
Sei opuscoli che trattano del Mi- 
stero Eucaristico - Indirizzare le 
richieste alla Libreria Dottrina 
Cristiana ~- Via Maria Ausiliatrice 
134, Torino. 

La Collana «a Con Roma! » si pre. 
pone di presentare, in forma piana 
e precisa; te verità della fede cat- 
tolica, ad vso dei sacerdoti nella 
loro funzione di docenti, ad istru- 
zione dei fedeli e per premunirli 
contro gli errori della propaganda 
protestante. 

La dottrina presentata in ogni 
opuscolo è attinta e adattata da’ 
volume «ali Mistero Eucaristico > 


Ettore Albino, CHIAROVISO . An- 
gelo Signorelli Editore, Roma, 
via degli Astalli 14 . Pag. 756 . 
Copertina illustrata; 24 illustraz. 
su carta patinata - L. 1.300. 
Antologia letteraria per gli Isti- 


zioni delle leggi si rivelano incapaci 
di provvedere a tutto il complesso 
della vita reale e suscitano altresì 
difficoltà che impediscono un'azione 
di soccorso veramente efficace. i5 
necessario, quindi, affidare l'opera 
di rinascita a persone attive., serie 
e profondamente devote al loro im- 
pegno, munite dell'autorità e dei po- 
teri necessari al compimento del- 
la missione 


avrà evidentemen- 
te la sua funzione importante nella 
lotta contro la miseria > e dopo aver 
ricordato a questo proposito l'opera 
delle Stations de plein air», Pio 
XII ha così proseguito: 

t Quale che possa essere, diletti 
figli, l'atteggiamento degeli uomini 
nei vostri confronti, qualunque sia 
la loro indifferenza, quali si siano 
le loro ingiustizie potete esser certi 
che il Sirnore non vi dimentica, Lui 
che ha detto: ” Due passeri non si 
vendono per un asse? Eppure nem- 
meno uno di essi cade a terra sen- 
Za il permesso del Padre vtro. 
Perfino į capelli de] vostro capo s»- 
no contati”. Il Signore vi considers 
suoi fedeli, vi ama e vi vnrotegve 
tanto nit quanto più vi vede sprov- 
visti dei beni di questo mondo e4 
esposti come lo fu egli stesso, all'in 
comprensione di moiti>». 

Concluso il discorso con la hene- 
dizione apostolica, il Papa si è in- 
trattenuto a lungo con j presenti 
specialmente con quelli che hanno 


destinata alla Madonna di Banneu:: 
Pio XII ha inoltre ammirato i dipin 
ti eseguiti dagli ex assistiti de la 
Stations te plein air», infine, ha 
distribuito a tutti medaglie e ro- 
sari e ba d-stinato una cospicua 


12 maggio: 


DOMENICA IIll DOPO PASQUA. 
— Colore liturgico il bianco; con- 
tinua il ciclo delle domeniche dopo 
Pasqua, i cui caratteri sono: gioia 
per la resurrezione di Gesù e at- 
tesa serena della venuta dello Spi- 


tro (I Petr. 2, 11-19); in essa si sente 
l'eco delle prime persecuzioni e vie- 
ne rivolto l'invito a vincere il male 
con le arm cristiane della tacita 
sofferenza e con l'esercizio delle 
virtù. H! Vangelo è preso dal di- 
scorso di Gesù nell'ultima cena, 
cosi come viene riferito da San 
Giovanni (16, 16-22): è uno dei 
brani più sublimi di tutta la rive- 
lazione cristiana. 


13 maggio: 

S. ROBERTO BELLARMINO. — 
Vescovo e Dottore della Chiesa, 
ebbe una parte importante nella 
storia della Chiesa durante il secolo 
XVI. Partecipò infatti ai famosi 
processi di Galileo, Campanella e 
Giordano Bruno. Difəse la dottrina 
cattolica dagli innumerevoli attac- 
ch: dell’eresia protestante., Fu il 


trina. 


15 maggio: 
S. GIOVANNI BATTISTA DE LA 


telli delle Scuole Cristiane, tanto 
benemeriti per l'istruzione cristiana 
della gioventù. Altri suoi meriti nel 
campo educativo sono: 1, le scuole 
primarie gratuite; 2. i seminari per 
la formazione dei maestri di cam- 
pagna, un'anticipazione degli isti- 
tuti magistrali; 3. l'istituto tecnico 


. . rito Santo. L’Epistola è presa dalle ee 
T di S. ivon (Parigi); 4. le scuole 
paragrafi; la parte terza pp. 703- diretta dei libri e delle riviste che Ẹsortazione alla fiduzia Lettere canoniche, come le volte ; > vrs 
826) espone un'accurata èe ricca na professionali; 5. le scuole dome- 
> 3 s ne trattano. Dopo aver sottolineato che l'ini- scorse. Oggi è del!’Apostolo S. Pie- ; | 
« Sintesi dottrinale »; la parte quar- Sceglie per i suoi lettori pubbli- Mtra o ada nicali per gli adulti, Introdusse 
í 


inoltre l'uso della lingua materna 
al posto del latino per l'insegna- 
mento collettivo, così. come viene 
universalmente praticato oggi, a! 
posto di quello individuale. Per tan- 
ti meriti Pio XII lo ha proclamato 
celeste patrono dei maestri e degli 
alunni delle scuole inferiori (16 ot- 
tobre 1953). 

Oggi è anche la festa di S. ISI- 
DORO, patrono dei contadini. 


16 maggio: 

S. UBALDO. — Vescovo èe patro- 
no di Gubbio, viene anche invocato 
contro l'idrofobia e gli spiriti im- 
mondi (Oremus della Messa). Ii 
suo lungo episcopato di 31 anni, 
ebbe una notevole importanza nella 
storia religiosa e civile di Gubbio, 
sa'vata per i! suo intervento. presso 


+teacins to irettore spirituale di S. Luigi 

perché precisamente diretto a tutte di Mons. Antonio Piolanti, Docente partecipato al pellegrinaggio nelie j , Federico Barbarossa, che la volev- 
le di Teologia Sacrameitaria al Pon- loro carrozzina di infermi: quindi Gonzaga. Ingiustamente e lunga- 

i aut ità oi hé il dott t tificio Ateneo Urbano di Propagan- dopo aver ascoltato alcuni brani mente attaccato dai nemici della , 

di autorità, poten I! dotto suo auto- : : : oni , polifonici cartati da una « schola int i polemica con E’ anche la festa di S. GIOVAN 
re, gia professore all'istituto Cat- da Fide (Libreria Editrice Fioren- ‘antor lif: Nt NEPOMUCENO t dell 
tolico di Parigi e maestro del Cen- tina, i955, pp. 533). nett va: oe ee Pa bene- la santita della vita e la profonda = » patrono della 

tro Nazionale della ricerca scientifi- tozli da me SRE Praag ning va agi equilibrata serenità della sua dot- Cecosiovacchia, Mori martire, se- 


condo la tradizione, per non ave: 
voluto violare il sigillo sacramen- 
tale della Confessione. E’ anche 
invocato contro i pericoli dell'ac- 
qua ea favore degli innocenti in- 


ta nella trama; inoltre la cronologia, tuti Magistrali Superiori. offerta alla benemerita Opera SALLE. — E’ il fondatore dei Fra- giustamente accusati. 
SANDRO CARLETTI ` 
; 7 
i PUBBLICITA’ (pef mrn, di col: Commerc. aay 200; finanz. cronaca L, 300. Rivolgersi alla Conecess. escl. S. p. a. A. Manzoni & C. - Roma - Piazza S Ignazio, 153 - Vel. 6409] . Milano: via Agnello 12, e Succe. 
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Della felicita 


La signora Marietta Gheza, di 
Brescia, ha vinto al Totocaicio 130 
milioni. ` 

La signora Gheza è vedova, di- 
soccupata ed ha una figlivoletta a 
carico; dunque una voita tanto la 
cieca fortuna ha aperto gli occhi 


e ci ha visto. Centotrenta milioni ` 


anche al costo attuale della moneta 
son tanti; c'entra star bene ed ar- 
che fare del bene; perciò è giusto 
che la signora Gheza veda i! suo 
orizzonte, da grigio che era, illu- 
minarsi e tingersi di rosa: ma se 
vuole che la rosea luminosità non 
si offuschi, |i armministri con sag- 
gezza non solo commerciaimente, 
ma anche, e direi quasi soprattutto, 
moralmente; perché le ricchezze 
sono come il concio che sparso con 
criterio fertilizza il campo; ammas- 
sato, invece, puzza soltanto. Né si 
iluda che la felicità sia li, entro 
quel grosso pacco di banconote; 
la felicità non è nelle cose, ma 
nell'animo; e chi l'ha dentro, an- 
che nelle cose piccole la trova su 
bito; invece chi non l'ha la cerca 
invano anche nellie cose grandi e 
grosse... come un pacco di ban 
conote che formano 130 milioni di 
lire! 

La storia del re infelice che man 
dò i servi in cerca della camicia 
della ‘felicità e che ritornarono a 
mani vuote perché l'uomo felice, 
la camicia, da tanto a ch'era povero 
non l'aveva, è una storia vecchia 
ma vera oggi tal quale come un 
secolo fa. 

Renato Fucini, dal canto suo, 
racconta di uno « spaccapietre » 
seduto da mane a sera per terra 
al riparo d’una frasca o d’un om- 
brello; le sue mani paiono due 
pezzi informi di carne callosa, il 
suo viso screpolato piuttosto che 
solcato da rughe, pare un pezzo 
di pane da cani, i suoi occhi, dopo 
tanti anni di sole, di polvere e di 
umidha, sono contornati di rosso 
e gli ltacrimano di continuo sulle 
occhiaie infiammate, che la notte 
gli bruciano e non gli danno ri- 
poso... 

Se gli domandi delle sue sven- 
ture — dice il Fucini — ti agghiac- 
cia col racconto freddo e conciso 
che, tra un colpo e l'aitro del suo 
martello, te ne fa come di cose 
che debbano necessariamente acca- 
dere. Ebbene, questo « poveraccio », 
alla domanda fattagli: «Se tu 
tessi in questo momento ottenere 
tutto quello che ti paresse, che de- 
sidereresti? », risponde: « Una fet- 
ta di pane bianco per dario inzup- 
pato alla mi’ vecchia che non ha 
più denti! ». Soltanto? Si, soltanto! 

Ecco dunque un tipo per il quale 
130 milioni sarebbero troppi! E non 
è l'unico. 

« Un milioncino o due — mi dice- 
va giorni or sono un onest'uomo di 
quelli che non si levano altra vo- 
glia che quella di lavorare — un 
milioncino o due mi starebbero pro- 
prio come il cacio sui maccheroni; 
ma tanti no, non li vorrei. Dio m’è 
testimone che dico la verità; non 
li vorrei! Avrei paura o di diven- 
tare avaro o di diventare uno scia- 
lacquatore! ». 


« Ed io — commentava un inter- 
locutore della stessa categoria — 
avrei paura d'una cosa sola: di 
non poter più dormire la notte co- 
me faccio ora che appena mi butto 
giù son visto e preso e non mi 
sveglio fino alla mattina! ». 


Son timori fondati, perché « gran 
nave, dice il proverbio, gran pen- 
siero »; e il danaro, la paura e la 
amarezza le porta con sé. 


Per questo abbiamo ammirato 
Marietta Gheza quando al tele-re- 
porter che la interrogava ha rispo- 
sto che si accontenterà di una mo- 
desta casetta, e più che mai abbia- 
mo ammirato la sua bambina che 
alla domanda «quale aspirazione 
hai da soddisfare ora che sei diven- 
tata ricca? », ha risposto pronta- 
mente, con un bel sorriso e con 
occhi scintillanti di gioia: « Una 
bicicletta! », 

Con 130 milioni ai posto della ca- 
setta ci può entrare anche il palazzo 
e al posto della bicicletta la « mille- 
centò »; lo sappiamo! ma appunto 
perciò questa modestia ci piace; 
ci piace questa discrezione, misu- 
rata e prudente. 

Generaimente sono proprio: le 
case Modeste quelle nelle quali la 
felicità, o per dir meglio la pace, 
entra di preferenza e vi si intrat- 
tiene; e la gioia si può conquistare 
anche in bicicletta, senza correre 
troppo e senza rischiare di rompersi 
l’osso del collo. 

Tutto sta nel sapere e nel distin- 
guere, attraverso il danaro è tal- 
voita addirittura malgrado il da- 
naro, la pace vera da quella falsa, 
la gioia che soddisfa da quella che 
avvelena, 
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Con spontaneo gesto di pietà di tutti i corridori ciclisti partecipanti al Giro di Spagna, ogni mattina — e special- 
mente nei giorni festivi — viene’ celebrata la Santa Messa su di una autocappella che segue i corridori. 
Un sacerdote — come si vede nella foto — spieaa la liturgia e la devozione dei fedeli appare edificante. 


w 


le qualificazioni per il Cam- 
pionoto del Mondo di Calcio 


Con l'incontro, vinto per 1 a 0, contro l'Irlanda del Nord a Roma, la 
nazionale italiana di calcio ha iniziato positivamente la serie delle partite 
valevoli per il Campionato del Mondo, 

A questo Campionato, che si disputa ogni quattro anni, sono! iscritte 
52 squadre, fra le quali saranno scelte, attraverso i vari incontri di 
qualificazione, łe quattordici che saranno ammesse, nel giugno del 1958, 
ai gironi finali che si svolgeranno in diverse città della Svezia, la Nazione 
prescelta come sede del Campionato ora iniziatosi. 

Oltre alle 14 qualificate, saranno ammesse di diritto ai gironi finali, 
la rappresentativa della Nazione ospite, e quindi in questo caso la 
Svezia, e la squadra vincitrice del precedente Campionato del Mondo, 
cioè quella della Germania Occidentale, la quale, come si ricorderà, 
rel 1954 conquistò a Berna il titolo mondiale battendd l'Ungheria. 

Le qualificazioni avverranno attraverso partite che, per gruppi 
eliminatori, si disputeranno nei diversi continenti secondo il seguente 
criterio: 

EUROPA: nove gruppi eliminatori così costituiti: 1. Danimarca, 
Inghilterra, Irlanda; 2. Francia, Belgio, Islanda; 3. Bulgaria, Ungheria, 
Novergia; 4. Germania Orientale, Cecoslovacchia, Galles; 5. Austria, 
Lussemburgo, Olanda; 6. Finlandia, Polonia, URSS; 7. Grecia, Jugoslavia, 
Romania; 8. Italia, Irlanda del Nord, Portogallo; 9. Scozia, Spagna, 
Svizzera. 

In ciascun gruppo le squadre s’incontreranno fra loro due volte: una 
volta in una partita in casa e la seccmda in trasferta; così, per esempio, 
la nazionale italiana, che giovedi 25 aprile ha incontrato a Roma l'Irlanda 
del Nord, si misurerà nuovamente con la stessa compagine il 4 dicembre 
a Belfast. Similmente, gli azzurri s’incontreranno con il Portogallo il 
26 maggio a Lisbona e, quindi, il 29 dicembre disputeranno un’altra 
partita con la stessa squadra in Italia. 

Irlanda e Portogallo, alla loro volta, hanno gia giuocato due partite: 
la prima a Lisbona, conclusasi alla pari; e la seconda a Belfast, vintaj 
dall’Irlanda per 3 a 0. 

La squadra di ciascuno dei nove gruppi che avra realizzato il 
maggiore punteggio sarà ammessa ai gironi finali; a questi ultimi, 
pertanto, l'Europa parteciperà con le nove squadre vincitrici degli altret- 
tanti gruppi eliminatori più, come abbiamo detto, le squadre della 
Svezia e della Germania Occidentale. 

Per quanto riguarda il gruppo del quale fa parte l'Italia, la situazione 
attuale è la seguente: 1. Irlanda del Nord, con 3 punti e 3 partite (una 
perduta con l'Italia e una pareggiata e una vinta col Portogallo); 2. Italia, 
con 2 punti e 1 partita (quella vinta a Roma contro FIrlianga del Nord); 
3. Portogallo, con 1 punto e 2 partite (una pareggiata e una perduta con 
l'Irlanda del Nord). 

Lo stesso meccanismo è previsto per l’America del Sud, la quale avrà 
i seguenti tre gruppi eliminatori: 1. Brasile, Perù, Venezuela; 2. Argen- 
tina, Cile, Bolivia; 3. Colombia, Paraguay, Uruguay. 

Ai gironi finali saranno ammesse, dunque, tre squadre dell’Ame 
Latina, cioè le tre vincitrici di ciascun gruppo eliminatorio. 

Per l'America del Nord, invece (nell'America del Nord sono state 
incluse anche la Costarica, Curaçao e il Guatemala, che fanno parte 
cell’ America Centrale), sono stati stabiliti solo due gruppi eliminatori, 
ma ai gironi finali sarà ammessa, a differenza del criterio seguito per 
l'Europa e l'America del Sud, una sola squadra; pertanto, le campagini 
vincitrici di ciascuno dei due gruppi, dovranno incontrarsi fra loro e 
quella che risulterà vittoriosa, andra in Svezia. I gruppi dell’America 
del Nord sono così costituiti: 1. Costarica, Curacao, Guatemala; 2. Canadà, 
Stati Uniti e Messico. 

Per fare un esempio, mettiamo che il primo girone venga vinto, 
per ipotesi, dalia Costarica e il secondo dal Canadà: ebbene, Costarica e 
Canadà dovranno incontrarsi, alla loro volta, e la squadra che vincerà tale 
ultimo incontro parteciperà ai gironi finali. 

L'Asia e l'Africa, infine, saranno rappresentate in Svezia da una 
sola squajdra per tutti e due i continenti: infatti, anche in questo caso 
viene adottato il criterio che abbiamo ora illustrato per l'America del 
Nord, cioè, le squadre vincitrici di ciascun gruppo eliminatorio dovranno 
misurarsi fra loro per la scelta della compagine che prenderà parte 
ai gironi finali. I gruppi eliminatori afro-asiatici sono i seguenti: 1. Cina 
comunista e Indonesia; 2. Israele e Turchia; 3. Egitto « Cipro; 4. Siria 
e Sudan. 

In conclusione, al Campionato del Mondo vero e proprio, cioè ai 
gironi finali le cui partite si disputeranno fra l8 e il 29 giugno del 


SPORT 


. 1958, prenderanno parte: undici squadre europee; tre dell’America del 


Sud; una dell'America del Nord e una afrc-asiatica: in totale 16. 
CESARE CARLETTI 


La « Fiera del Trono », antica gioio- 
sa tradizione parigina che vede sor- 
gere presso la Porte de Vincennes 
una colossale città di divertimenti, 
quest'anno ospita un sacerdote per 
assistenza alle maestranze. Nei 
giorni festivi viene celebrata al- 
l'aperto la S. Messa seguita da una 
grande folla. Non mancano i can- 
tori de « La croce di legno » a ele- 
vare con la loro arte, gli animi. 


> 
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Emiliozzi, da poco passato al pro- 
fessionismo, si sta rivelando un vero 
campione. Dopo aver vinto il « Giro 
della Sicilia » si è comportato bril- 
lantemente nel « Gran Premio Ci- 
clomotoristico delle Nazioni ». Spe- 
riamo che, diversamente ai molti 
« astri » sorti e poi scomparsi, per- 
segua in una sana e seria vita. 


Vinicio è un buon figliuolo e cerca 
dj seguire i consigli dzila mamma 
che l'ha seguito a Napoli. La sua 
squadra non sembra però attraver- 
sare un momento fortunato in que- 
sto scorcio di campionato di calcio. 


ANNO XXIV - 
ra 


x lọ spettacolo può essere veduto, a 


1 GIACOBINI - Dramma in tre atti 
di Federico Zardi - Piccolo Tea- 
tro delia Città di Milano . Regia 
di Giorgio Strehier. 


Con «1! Giacobini » Federico Zar- 
di, giornalista della Radio, e autore 
de « | tromboni » — la commedia 
satirica portata di recente al suc- 
cesso da Vittorio Gassman — eè di | 
una « Emma », che risale all’imme. 
diato dopoguerra, vinse due anni 
or sono il Premio Marzotto. I! la- e 
voro comprende una quarantina di | 
personaggi e, nella stesura origi- 
nale, dura sette ore. 

L'edizione presentata con succes- 
so da Strehier non supera al con 
trario le quattro ore, ma mette 
egualmente a dura prova gli spet- 
tatori, senza tuttavia deluderli. in 
telligente ed appassionato, il Zardi % 
ha voluto darci sul palcoscenico 
tutta la curva descritta da una 
drammatica avventura umana; co- 
me si sa, infatti, il giacobinismo, i 
da preciso fatto storico, s’@ tramu- l 
tato lungo la strada in un’attitu- í 
dine spirituale, in una precisa e 
decisa concezione delle cose della 
politica e del costume, 

Protagonista dei dramma è Ro- 
bespierre, interpretato magistral- 
mente da Tino Carraro. Fra i nu- 
merosi altri attori, giova ricordare 
Elisa De Giorgi, Valentina Fortu- 
nato, Virna Lisi, Sergio Fantoni e 
Aldo Allegranza. Si tratta, come è 
evidente, di uno spettacolo di valore 
storico, particolarmente interessar- 
te anche come esempio di sforzo 
compiuto in un momento in cui si 
insiste sulla crisi del teatro dram- 
matico, Adatto ad un pubblico di. 
un certo livello culturale, e pro- 
fondamente maturo. 


IL PADRONE SONO IO! . Com- 
media in tre atti di Gino Rocca 
- Teatro Eliseo di Roma . Com- 
pagnia di Eduardo De Filippo. 


Nel 1929 il compianto Gino Rocca 
fece rappresentare quel « Sior Tita 
paron », che è rimasto fra le com- 
medie più fresche e riuscite del- 
l'autore di « Se non son matti non i 
li vogliamo ». Ed ecco che a quasi 3 
trent'anni di distanza, Eduardo De i 
Filippo riprende questo copione, 
sostituisce al dialetto veneto il ver- 
nacolo napoletano, e lo fa diventare 
« I! padrone sono io! ». d 

Tita, che qui è divenuto Giovan {i 
ni, servitore di un ricco e vecchio 
padrone, ha rubato per anni in com- 
butta con gli altri servitori e di- ; 
pendenti della casa. Quando il pa- 
drone muore, lascia tutto in eredita » 
al servo infedele, e quando costui, * 
nella sua nuova posizione di padro- 
ne, vorrebbe por fine alle ruberie 
dei suoi ex colleghi, non ci riesce: > 
tutto procede come prima, e la vita 
di Giovanni diviene un vero inferno. 

Giovanni finisce con i! distribuire 
quella ricchezza, di cui in realtà 
non può godere, alla serviti, e re- 
clama in cambio da essi i propri 
diritti di prima. Da questo momen- 
to comincia la sua vera felicità, 
tanto più che gli altri litigano e si 
sospettano a vicenda, e gli affidano 
l'amministrazione dei loro beni: 
adesso l'eroe della vicenda sarà 
finalmente W vero proprietario di 
quel denaro, di cui non poteva di- 
sporre quando era veramente suo. 

La commedia è divertentissima, 
ed Eduardo sa trarne frequenti ef- 
fetti di ilarità, sì che può assistervi 
un pubblico familiare. Agli spetta- 
coli pomeridiani, possono senz'altro 
intervenire anche i più giovam. 


RICORDATI, AMOR MIO . Com- 
media in tre atti di André Bira- 
beau - Teatro Manzoni di Milano 
- Compagnia Calindri-Volonghi- 
Lionello 


Autentico teatro « boulevardier », 
quello di Birabeau, ed in partico- 
lare questa commediola: un teatro 
che non approfondisce, per fortuna, 
i temi scabrosi che affronta. Qui 
si narra la vicenda di una moglie 
abbandonata, Michelina, la quale, 
prima corteggiata invano da Teo- 
doro, e poi conquistata da Mas- 
senzio, si ritrova settāntenne con 
il pretendente deluso, convinta di 
avere a. che fare con l'altro. Una 
bella smemorataggine, oltre tutto. 
Attraverso i ricordi non suoi, Teo- 
doro finaimente si sente appagato 
di un bene che aveva atteso tutta 
la vita. E quando Massenzio ritor- 
na anch’egli, e non riconosce Mi- 
chelina, e non è da costei ricono- 
sciuto, Teodoro comprende che sol- 
tanto i sentimenti mancati sono in- 
dimenticabili. 

Che dire d'una trama siffatta? 
L'unica cosa che le si può perdo- 
nare, è di non voler che divertire, 
far trascorrere due ore spensiera- 
te; non tanto per le vicissitudini 
di Michelina e dei suoi cavalieri — 
ché questo, semmai, sarebbe un 
motivo di avvilimento —, sibbene 
per la levità del dialogo e il para- 
dosso che dòmina tutte le situa- 
zioni. Fondamentalmente amorale, 


a -a 


nostro parere, soltanto da persone 
mature. 
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Lo sport ippico non ha niente a che fare con la passione per le corse che molti hanno per motivi di ben 
diversa natura. Negli ippodromi dei trotto e del galoppo, l'eleganza non interessa più. Ora si giuoca soltanto 
d'azzardo puntando — con il permesso della legge — grosse somme. E spesso si sbriciolano interi patrimoni. 


to, decisione rapida ẹ tempestiva si più sicuro. L'addestramento poi del no tutti mobili mentre in altri tempi 
impongono, per far fronte ad ogni cavallo su ostacoli di diverso tipo erano quasi tutti rigidi ed alcuni 


Purtroppo l'equitazione »@ diventata uno sport riservato imprevisto, ad ogni resistenza od er- ed entità è estremamente laborioso perfino in muratura); anche fra i 
ad una classe ristretta. E’, tra l’altro, uno sport costoso. rore da parte del cavallo, anche il (quantunque gli ostacoli di oggi sia- cavalli, la selezione si deve prati- 


a interessante manifestazione, 
il XXVI Concorso Ippico In- 
ternazionale Ufficiale, svoltasi 
nei giorni scorsi nella sugge- 
stiva pista di Piazza di Siena 
alla presenza di un pubblico 
internazionale numerosissimo ed at- 
tento, ci offre la propizia occasione 
di accennare a questo sport ippico, 
che ci piace, perchè è logico e dove- 
roso, definire di eccezione o, per es 
sere più esatti, di elezione. Questo 
sport, tenuto nel massimo onore in 
tutti i Paesi, si basa da tempo sul 
principio della equitazione naturale, 
formula questa trovata ed applicata 
per prima dalla scuola italiana di 
equitazione, la quale ebbe il suo fon- 
datore e capo in Federico Caprilli, 
intelligentissimo e valoroso ufficiale 
di cavalleria, ed ebbe per suoi colla- 
boratori emeriti ufficiali quali Bian- 
chetti, Bolla, Acerbo, Trissino, per 
citare solo i piu noti, ai quali segui- 
rono, loro allievi, quei magnifici 
istruttori delle famose scuole di Pi- 
nerolo e di Tor di Quinto, dalle quali 
uscirono brillanti corsi di ufficiali, 
affermatisi nel modo più encomiabile, 
non solo nel campo dell’equitazioné, 
ma anche quali valorosi combattenti 
in aria, a piedi, a cavallo. Abbiamo 
detto equitazione naturale; di fatto 
il cavallo, nel Concorso Ippico man- 
tiene la sua andatura naturale, il ga- 
loppo; a questa andatura supera gli 


- ostacoli, colma i vuoti tra un osta- 


colo e l’altro, il cavaliere lo asse- 
conda nella sua andatura, nella sua 
azione, che corregge, lo equilibra, in- 
quadrandolo, come si dice, tra mani 
e gambe, vale a dire, guidandolo ed 
indirizzandolo, dandogli il giusto tem- 
po per l'azione di salto, alleggeren- 
dolo sull’ostacolo con lo spostamen- 
to del proprio corpo, cedendogli le 
redini, consentendogli di distendersi, 
pur mantenendo quell’ideale contat- 
to fra le sue mani e la bocca del 
cavallo, che qualifica il vero cavaliere. 

Quanto abbiamo scritto è di diffi- 
cilissima applicazione ; pochissimi, fra 
i cavalieri di ogni Paese, sono quelli 
i quali sanno applicare le norme sud- 
dette della equitazione naturale e 
tradurle in pratica, riuscendo ad ar- 
monizzare, si da renderli binomio 
inscindibile, che si completa a vi- 
cenda, cavallo e cavaliere, i quali 
hanno due volontà assai spesso con- 
trastanti, che bisogna però cercare 
di fondere, per ottenere il pieno ren- 
dimento e l’indiscutibile successo. Si 
capisce pertanto come la preparazio- 


ne di un cavaliere per la specialità ~- 


Concorso īľppico sia estremamente 
difficile; come ben pochi riescano ad 
emergere, ad imporsi, a perseverare 
in questo sport logorante, perchè ri- 
chiede una usura vera e propria 
delle doti fisiche e morali dello stes- 
so cavaliere; occorre sapere che in 
un percorso non sèmplice, intelligen- 
za, intuizione, ardimento controlla- 


Ci sono corse con ostacoli rigidi sui quali cavalli e cavalieri conoscono gravi cadute. Spesso il cavallo, rimasto 


ferito, 


care in modo draconiano; cavalli, 
che vanno bene in estensione, non 
sempre rispondono sulla elevazione 
ọ potenza, e viceversa; l'indole del 
cavallo, anche quando abbia tutte le 
qualità per superare gli ostacoli, non 
è sempre tale da consentirgli di af- 
frontare una pista e solo pochi ca- 
valli resistono al logorante lavoro. 
Da quanto abbiamo esposto in mo- 
do succinto ed incompleto, emerge 
la enorme difficoltà di poter avere 
ottimi cavalieri ed ottimi cavalli per 
serie competizioni, ed emerge ancora, 
come il Concorso Ippico, sport fatto 
di intelligenza, di ardimento, di ele- 
ganza, sport essenzialmente non vio- 
lento, rimanga a sè stante, distinto 
completamente dalle corse al galop- 
po, da quelle al trotto, dalle gimka- 
ne, e da altre manifestazioni, tutte 
encomiabili e degne del massimo in- 
coraggiamento. Vogliamo aggiungere 
che per i Concorsi Ippici nazionali 
ed internazionali, che richiedono una 
così intensa ed accurata selezione 
e preparazione, occorrono specialmen- 
te da parte dei governi e delle auto- 
rità appoggi e premi e questi indi- 
viduali e per squadre rappresentati- 
ve; bisogna concedere coppe da di- 
sputarsi, da trasmettersi e da con- 
servarsi, dopo un certo numero di 
vittorie; ma soprattutto per questo 
nobile sport che interessa enorme- 
mente i pubblici di ogni paese, come 
si è visto in questi giorni a Roma, è 
necessario che le autorità competenti 
ar ee provvedano a formare e consolidare 
_ scuole, dalle quali trarre sicuri e 
=. valenti cavalieri, a fornire mezzi e 
fondi adeguati, per acquistare lotti 
di cavalli, dai quali scegliere i più 
idonei alle prove difficilissime, che 
in perfetta armonia cavalieri e ca- 
valli sono chiamati ad affrontare. 
Chiudiamo questa breve nota ricor- 
dando doverosamente che il sistema 
dell’equitazione naturale dell’indi- 
menticabile Federico Caprilli è stato 
accettato, assorbito, fatto proprio, 
perchè riconosciuto giustissimo, da 
tutti i cavalieri, e da tutte le scuole 
di ogni Paese. In Italia, e questo si 
pratica in ogni Paese, vi sono enti, 
i quali, attraverso le loro attive or- 
ganizzazioni, scuole ed attrezzature, 
completano l'opera dei governi, che 
si esplica nelle scuole essenzialmen- 
te militari. In Italia, la Federazione 
degli Sport Equestri (F.I.S.E.), de- 
gnamente presieduta dal Colonnello 
Conte Ranieri di Campello, svolge 
una intensa attività; dirige ed ali- 
menta oltre trenta scuole, alle qua- 
li affluiscono giovanetti di ambo i 
sessi, provenienti anche dalle classi 
popolari. La Federazione Italiana 
- possiede cavalli, ne acquista sempre 
dei nuovi, fa attiva propaganda e 
dipende, come le altre Federazioni 
Ippiche Nazionali, da quella Mon- 
i , diale, degnamente presieduta da 
Pochi centri di allevamento restano superstiti in Italia. A Verona ancora resta S.A.R.il Principe Bernardo /d’Olanda. 
attivo il mercato dei cavalli. ma la macchina si fa ormai dominatrice sovrana. \ 6. 6. 


viene abbattuto sul posto. In Inghilterra c'è un !argo movimento per eliminare tanta brutalità. 
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in Giordania è tọrnata la calma e Re Hussein, con l’appog- 
gio delle truppe rimastegli fedeli, ha ristabilito l’ordine nel 
Paese. In una conferenza stampa tenuta al Palazzo Reale 
egli ha illustrato į motivi che l'hanno indotto ad intervenire, 
precisando di avere preso le sue decisioni quando in occa- 
sione di una manifestazione vide un gran numero di estre- 
misti incitare la folla e si rese conto come fosse necessario 
arginare prontamente il diffondersi del comunismo che si 
adoperava a scalzare le fondamenta dello Stato. Ii Sovrano 
ha anche ripetuto che la crisi è stata una crisi interna. E’ 
la tesi diplomatica sostenuta per evitare complicazioni parti- 
colarmente gravi in tutto il Medio Oriente. Rimane, tuttavia, 
il fatto che intorno ad essa l'attività internazionale è stata 
intensa e qualche volta perfino drammatica. Per rimanere nel 
mondo arabo lo documentano i contatti ad altissimo livello 
che sono stati presi nei giorni cruciali. II Presidente della 
Repubblica Siriana, Shukri Kuwatly, si portava in volo al 
Cairo e quindi, a capo di una delegazione paritetica siro- 
egiziana si recava a conferire con il Re ibn Saud d'Arabia 
per ritornare, poi, ad incontrarsi nuovamente con il Presi- 
dente Nasser. Con il Re ibn Saud, la cui posizione sembra sia 
stata determinante, si è incontrato. anche subito dopo Re 
Hussein. Le vecchie tradizionali inimicizie che avevano diviso 
le Case Regnanti di Arabia e Giordania sono state dimen- 
ticate, in una solidarietà che ha permesso di superare la deli- 
cata congiuntura di questi giorni. Re Hussein ha affermato 
che, appena possibile, la normale vita politica sarà restau- 
rata in Giordania. Ora egli ha soppresso į partiti e sospeso 
le garanzie costituzionali, applicando la legge marziale. Gii 
elementi comunisti vengono allontanati dai posti di comando 
che erano riusciti a prendere e į funzionari destituiti dal 
governo Nabulsi, sonò reintegrati nelle loro alte cariche. 
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in Italia, a Roma, sorgerà un centro internazionale per ia conservazione dei «beni culturali » 
— quadri, libri, opere d’arte in genere — che debbono essere difesi dalle ingiurie dei secoli che 
passano e, qualche volta, anche da quelle degli uomini. Tale istituzione è stata perfezionata da 
un accordo fra il Governo italiano e PUNESCO, l'Organizzazione delle Nazioni Unite per 
l'educazione, la scienza e la cultura. Gli strumenti relativi sono stati firmati in questi giorni 
a Parigi dal Ministro Martino e dal Direttore generale delPUNESCO, L. H. Evans. Come sede 
del Centro è stata scelta l'Italia in riconoscimento non solo dell'immenso patrimonio culturale 
che essa possiede, ma altresì degli studi che vi sono stati fatti per la sua conservazione. 


Le ragioni di salute che costrinsero sir Anthony Eden a dimettersi dalla carica di Primo Ministro 
inglese, hanno poi obbligato a sottoporsi nuovamente ad un delicato intervento operatorio, che 
egli ha subito in un ospedale di Boston. L'operazione è perfettamente riuscita e illustre uomo 
di Stato è entrato in convalescenza. L'opinione pubblica si è commossa al sapere che una delle 
difficoltà da lui incontrate è stata quella del costo dell'operazione; Punica rendita di Eden è costi- 
tuita dalla pensione di due mila sterline annue che gli compete come ex Primo Ministro. La 
somma è stata offerta da una sottoscrizione fra i deputati, compresi quelli dell'opposizione. 


ii Segretario Generale dell’Organizzazione delle Nazioni Unite, Dag Hammar- 
skjoeld, di passaggio per Roma, si è incontrato per una serie di colloqui con gli 
esponenti del Governo italiano, ed ha avuto un’udienza dal Santo Padre. L'udienza 
— hanno notato i giornalisti — è dųrata ben cinquanta minuti. Hammarskjoeld 
ha avuto la responsabilità di rendere esecutive le decisioni dell’ Assemblea del- 
’O.N.U. circa la crisi seguita all'intervento anglo-franco-israeliano in Egitto e si 


adopera attualmente a risoivere il complesso problema relativo al riconoscimento 


della funzione internazionale del Canale di Suez. Ma si rifiettono su di lui anche 
le altre maggiori questioni in pendenza, compresa quella del disarmo che da 
un paio di mesi la -Sottocommissione dell’O.N.U. sta esaminando a Londra. 
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